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PREMESSA

Paolo Salsotto
Presidente Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

L'evento finale che conclude i cinque anni di lavoro di LIFE WOLFALPS ¢ una fotografia fedele di quello che & stato
il progetto. Un'impresa corale e coordinata a livello alpino, di cui la prima giornata di conferenza & I'espressione
perfetta. Ma anche un lavoro di assoluta solidita e robustezza scientifica ai massimi livelli, quella espressa dagli
interventi dell’ultima giornata. Infine, LIFE WOLFALPS & stato anche comunicare il lupo mettendosi in gioco, senza
timore di utilizzare nuovi strumenti e di imboccare strade originali: solo un consorzio di partner intraprendente poteva
osare |'organizzazione di una giornata ricca e complessa come la pre-conference al MUSE per raccontare in modo
accurato e divertente al grande pubblico le attivita svolte dal progetto, dal monitoraggio alla prevenzione, dall"anti-
bracconaggio all’ecoturismo.

Ho iniziato a lavorare al progetto come Comandante provinciale del Corpo Forestale dello Stato e I'ho terminato
come Presidente delle Aree Protette Alpi Marittime, Ente beneficiario coordinatore. Nel corso di questi cinque anni
ho visto trasformarsi il partenariato per successive leggi di riforma a livello nazionale e locale, con il passaggio del
Corpo Forestale dello Stato all’Arma dei Carabinieri, la soppressione del Parco Nazionale dello Stelvio, I'accorpa-
mento delle Aree Protette delle Alpi Marittime. Quello che invece & rimasto immutato & stato I'impegno da parte
di tutti perché gli obiettivi fossero raggiunti nei termini prefissati. Obiettivi importantissimi per la gestione della
popolazione alpina di lupo.

In primo luogo, siamo orgogliosi Di aver coordinato come Centro Grandi Carnivori e Progetto LIFE WOLFALPS
quell'immenso e complesso lavoro scientifico che e stato il monitoraggio della popolazione di lupo sulle Alpi italiane
e slovene. Nessuna ipotesi di gestione della specie puo prescindere dalla conoscenza dello status della popolazione
di lupo. Conoscere & la premessa di ogni agire efficace. Confidiamo che il patrimonio di personale formato che oggi
costituisce il Network Lupo Alpino - oltre 500 operatori su tutte le Alpi - non vada disperso nei prossimi mesi, ma che
sia considerato un patrimonio della collettivita e utilizzato per mantenere un livello soddisfacente di monitoraggio
della popolazione.

Il progetto ha seminato molto: ha avviato faticosamente le attivita di prevenzione degli attacchi nelle zone appena
ricolonizzate, ha sperimentato nuove misure nelle aree di presenza storica del lupo, ha permesso I'incontro e lo
scambio di buone pratiche fra allevatori di regioni distanti e diversamente impattate dal lupo, ha istituito i primi
nuclei cinofili antiveleno operativi sulle Alpi, ha promosso marchi e attivita ecoturistiche wolf-friendly e ha raggiunto
con le sue attivita di comunicazione - fra serate, mostre itineranti, libri illustrati, giochi da tavola e campagne di
sensibilizzazione - decine di migliaia di persone.

Ci tengo a esprimere la mia gratitudine allo staff di progetto di tutti i partner, dal personale tecnico-scientifico del
Gruppo di Conservazione, ai creativi del Gruppo di Comunicazione e, ultimo ma non per importanza, al Gruppo del
personale che ha curato la parte amministrativa e di coordinamento: un progetto LIFE & un‘avventura complessa
dove conservazione, comunicazione, amministrazione e coordinamento devono essere perfettamente sincronizzati.
Un ringraziamento particolare ai volontari e ai 45 supporter del progetto, fra i quali merita una menzione speciale il
Club Alpino Italiano per le attivita di divulgazione messe in campo in questi mesi. Un grazie e un pensiero, infine, a
chi non ha potuto vedere il traguardo di questo percorso perché mancato davvero troppo presto: a Stefania Locatelli
e a Elena Tironi, cui e dedicato I'evento finale di progetto.

Tanto resta ancora da fare, ma siamo certi di aver lavorato nella giusta direzione: quella di un coordinamento sovra-
regionale e sovranazionale. Nel processo di espansione sullarco alpino, il lupo non si cura dei confini: dovremmo
seguire il suo esempio e procedere sulla via del superamento dei particolarismi - mettendo in comune metodi stan-
dardizzati, dati scientifici confrontabili e armonizzando gli approcci gestionali - per garantire la conservazione a lungo
termine della specie in coesistenza con le attivita umane in montagna.
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FOREWORD

Paolo Salsotto
Presidente Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

The final event that concludes the five-year work of LIFE WOLFALPS reflects faithfully what the project has been. Fir-
stly, a choral and coordinated teamwork at the Alpine level: the first day of the conference is the perfect expression
of all this. But also a work scientific, sound and robust at the highest levels: as sound and robust as the last day’s
interventions. Finally, LIFE WOLFALPS has also been a new way to communicate the wolf without fear of using new
tools and taking original paths: only a consortium of enterprising partners could dare organize a rich and complex day
like the pre-conference at MUSE to show to the general public in an accurate and amusing way the activities carried
out by the project, from monitoring to prevention, from anti-poaching to ecotourism.

| started working on the project as Provincial Commander of the State Forestry Corps and | ended as President of
the Protected Areas of Maritime Alps, coordinating beneficiary. During these five years | have seen and lived the
transformations of the partnership due to reform legislation at national and local level, with the passage of the State
Forestry Corps to the Carabinieri, the deletion of the Stelvio National Park, the unification of the Protected Areas
of the Maritime Alps. What has remained unchanged is the commitment of the whole partnership to achieve the
project’s goals in the originally planned terms. So we could achieve important results for the management of the
Alpine wolf population.

First of all, as LIFE WOLFALPS project and Large Carnivores Centre we are proud of having coordinated the immense
and complex scientific work that has been monitoring the wolf population in the Italian and Slovenian Alps. No spe-
cies management hypothesis can ignore the status of the wolf population. Scientific data are the premise of every
effective management policy. We trust that the trained personnel that today constitutes the Alpine Wolf Network
- over 500 operators across the Alps - should not be dispersed in the coming months. It is in fact a public resource
and one of the most valuable heritage of the project: this skilled Network should be used to maintain a satisfactory
level of population monitoring.

The project has sown a lot of good seeds: we started (with a really big effort and despite huge difficulties) the
activities of prevention of attacks in the newly recolonized areas, we tested new preventive measures in the areas
of historical presence of the wolf, we fostered the exchange of good practices between farmers from other regions
differently impacted by the wolf, we established the first anti-poison dog teams operating in the Alps, we promoted
brands and wolf-friendly ecotourism activities and finally we achieved through the project communication actions-
including evenings for the general public, traveling exhibitions, illustrated books, board games and awareness cam-
paigns - tens of thousands of people.

| want like to express my gratitude to the project staff of all the partners, from the technical-scientific staff of the
Conservation Group, to the creatives of the Communication Group and, last but not least, to the staff in charge of the
administrative and coordination parts: a LIFE project is a complex adventure where conservation, communication,
administration and coordination must be perfectly synchronized. Special thanks to the volunteers and 45 supporters
of the project, among which the Italian Alpine Club deserves a special mention for the numerous dissemination acti-
vities put in place in the last months. A thank you and a thought from the heart, finally, to two colleagues who could
not see the milestone of this path because they missed really too soon: to Stefania Locatelli and to Elena Tironi, to
whom the final event is dedicated.

So much remains to be done, but we are sure that we have taken the right direction: that of supra-regional and
supranational coordination. In its process of expansion on the Alps, the wolf does not care about the borders: we
should follow its example and go further on the way of overcoming particularisms - pooling standardized methods,
comparable scientific data and harmonizing management approaches - to ensure a long-term conservation of the
species in coexistence with human activities in the mountains.
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DI LUPIE MUSEI

Michele Lanzinger
Direttore MUSE - Museo delle Scienze

I rapporto tradizionale tra lupi e musei & ben fissato nella storia e nelle tradizioni dei modi di fare di queste istitu-
zioni. Solitamente questo rapporto si distribuisce tra le collezioni osteologiche e un qualche diorama. Roba da musei
appunto. Forse & stato proprio per questo motivo, forse proprio per rifuggire da questo atavico rapporto con il lupo
mediato essenzialmente dalla tassidermia, che noi del MUSE abbiamo colto la partecipazione al progetto LIFEWOL-
FALPS come una opportunita rara per lavorare ad una nostra nuova visione sulla funzione del museo. Una funzione
legata al percorso di conoscenza, consapevolezza, atteggiamento. Un modo di vedere la funzione del museo non
limitata alla raccolta e studio morfologico ma a un partecipato e convinto attivismo nel promuovere e sostenere le
cause della conservazione dei buoni ecosistemi e della biodiversita da essi sostenuta.

Da tempo si parla della comunicazione della scienza come una dimensione complessa, per certi versi troppo com-
plessa per essere lasciata nelle sole mani degli scienziati. Per questo si e affermato un modo di promuovere la co-
noscenza in cui il rapporto tra la tradizionale e riconosciuta sorgente del sapere, lo scienziato, e il soggetto ritenuto
destinatario della comunicazione, il cittadino o pil in generale la societa, sono ora considerati parti di un processo
unitario. Il primo e pit semplicistico modo di vedere il problema riduceva la questione della comunicazione della
scienza alla maggiore o minore abilita da parte della scienza di comunicare. Buona comunicazione, tema risolto.
Ma contrariamente a quello che pud sembrare, la conoscenza di un fenomeno, soprattutto se esso presenta le
caratteristiche di “tema controverso”, non e sufficiente per considerare risolta la sua rilevanza in termini di policy,
strategie e azioni.

Si parla di scienza e societa quando si affrontano dei temi per i quali il sapere formale della scienza fornisce quell’in-
sieme di dati che sara la societa, con le sue sensibilita, orientamenti e attese a tradurre in atteggiamenti e norme.
Ecco perché, come nel nostro caso, la conoscenza e la comunicazione fattuale proposta dal metodo scientifico di-
viene di enorme importanza per qualsiasi azione rilevante ai sensi dell'impatto sui sistemi naturali. L'identificazione
e |'attuazione delle politiche ambientali, detto in altri termini e in un contesto di democrazia, devono prevedere un
percorso partecipativo capace di orientare le decisioni basando il proprio giudizio sulla conoscenza. Quest'ultima,
pertanto, deve essere oggetto di un solido e attento processo di comunicazione.

Scienza e societa, scienza con e per la societa dunque, questo il percorso che & stato chiesto al MUSE per questo
eccellente progetto che ha voluto caratterizzare il proprio compito comunicativo proprio nella co- creazione di cono-
scenza e cittadinanza consapevole. Una finalita, ben interpretata da un gruppo di lavoro coeso e ben motivato, che
ha prodotto importanti risultati per il bene di un territorio vasto come quello della catena alpina alle prese con un
fenomeno nuovo, aggravato da pesanti retaggi e pregiudizi, ma ricco di aspettative per un futuro capace di diversita
in tutte le sue componenti.
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OF WOLVES AND MUSEUMS

Michele Lanzinger
Director of MUSE - Science Museum

The traditional relationship between wolves and museums is well established in the history and traditions of the
ways of making these institutions. Usually this relationship is distributed between the osteological collections and
some dioramas. Just museums stuff, indeed. Perhaps it was for this reason, perhaps just to shy away from this
ancestral relationship with the wolf mediated essentially by taxidermy, that we at MUSE seized the occasion to par-
ticipate in the LIFEWOLFALPS project as a rare opportunity to work on our new vision on the function of the museum.
A function linked to the path of knowledge, awareness, and attitude. A way of seeing the function of the museum
that is not limited to the collection and morphological study but also to a participated and convinced activism in
promoting and supporting the causes of conservation of the good ecosystems and the biodiversity they support.

For some time we have been talking about the communication of science as a complex dimension, in some ways
too complex to be left only in the hands of scientists. For this reason a new way of promoting knowledge has been
developed in which the relationship between the traditional and recognized source of knowledge, the scientist,
and the subject considered to be the recipient of communication, the citizen or more generally the society, are now
considered parts of a unitary process. The first and most simplistic way to consider the issue reduced the question
of science communication to the ability of science to communicate. Just good communication, theme solved. But
contrary to what it may seem, the knowledge of a phenomenon, especially if it presents the characteristics of a
“controversial topic”, is not sufficient to consider resolved its relevance in terms of policies, strategies and actions.
We talk about science and society when we address the issues for which the formal knowledge of science provides
the set of data that society itself, with its sensibilities, orientations and expectations, will translate into attitudes
and norms. This is why, as in our case, the knowledge and the factual communication proposed by the scientific
method becomes extremely important to give solid basis for any relevant action regarding the impacts on natural
systems. The identification and implementation of environmental policies, in other words and in a context of de-
mocracy, must provide a participatory path that able to drive the decision making process with knowledge based
judgements. Therefore, the latter must be the object of a solid and careful communication process.

Science and society, science with and for the society therefore, this is the path asked to the MUSE for this excellent
project which wanted to characterize its communicative mission in the co-creation of knowledge and citizen aware-
ness. A purpose well interpreted by a cohesive and well-motivated work group, which produced important results for
the benefits of a vast territory like that of the Alpine chain facing a new phenomenon, carrying the burden of heavy
legacies and prejudices, but full of expectations for a future capable of diversity in all its components.

Q
q
r;li, /\\A LN 7}



BENVENUTI

francesca Marucco e Luigi Boitani
Coordinatori scientifici

Benvenuti alla Conferenza Internazionale conclusiva del Progetto LIFE WolfAlps che trattera della coesistenza tra
lupo e uomo sulle Alpi e in Europa, obiettivo ultimo del lavoro quinquennale condotto nell’ambito del progetto eu-
ropeo sull'arco alpino.

La conferenza & organizzata su due giorni al Teatro Auditorium di Trento, dedicati ad appassionati e addetti ai lavori,
piti un giorno di pre-conference al MUSE - Museo delle Scienze, pensato per presentare informalmente il progetto
al grande pubblico.

Nel giorno di pre-conference (domenica 18 marzo 2018) il MUSE, i partner e i supporter di progetto organizzano
una giornata di eventi, attivita e dimostrazioni a tema lupo adatti a tutte le eta: si potra assistere alle demo dei
cani anti-veleno, partecipare a laboratori educativi su biologia, ecologia e genetica del lupo, assistere a piccole
presentazioni informali di allevatori, forestali, insegnanti e associazioni che hanno lavorato sul lupo insieme a noi
in questi cinque anni. Nel primo giorno di conferenza (lunedi 19 marzo 2018) verranno esposti in modo esaustivo
tutti i risultati ottenuti e le azioni di conservazione condotte a 360 gradi, al fine di favorire la coesistenza tra lupo e
uomo sulle Alpi nell’ambito del Progetto LIFE WOLFALPS. Saranno presentate le migliori pratiche testate, discussi
i problemi incontrati ed evidenziate le azioni pit efficaci che hanno prodotto i migliori risultati. La grande novita
nell’approccio adottato nel LIFE WOLFALPS ¢ stata I'implementazione di azioni di conservazione coordinate a livello
di popolazione alpina soprattutto italiana e slovena, in collaborazione con gli altri Paesi.

Il secondo giorno (martedi 20 marzo 2018) la conferenza si fa internazionale e le questioni gestionali pili importanti
riguardanti le popolazioni europee di lupo verranno presentate da esperti di fama internazionale, membri del Large
Carnivore Initiative for Europe (LCIE).
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WELCOME

francesca Marucco e Luigi Boitani
Scientific coordinators

\Welcome to the final International Conference of the LIFE WolfAlps Project dealing with wolf-human coexistence in
the Alps and in Europe, the ultimate goal of the five-year work carried out in the framework of the European project
on the Alps.

The conference is organized over two days at the Teatro Auditorium di Trento and addressed to enthusiasts and
professionals, plus a day of pre-conference at the MUSE - Museum of Sciences, designed to informally present the
project to the general public.

During the pre-conference day (Sunday, March 18, 2018), MUSE, partners and project supporters promote a day
of events and wolf-themed demonstrations suitable for all ages. It will be possible to attend demos of anti-poison
dogs, to participate in educational laboratories on biology, ecology and wolf genetics, to listen to small informal
presentations by farmers, foresters, teachers and about many other stories of the wolf return on the Alps during
these five years.

On the first day of the conference (Monday19 March 2018) all the results obtained and the conservation actions
carried out at 360 degrees will be presented in a comprehensive manner in the framework of the Life WolfAlps Proj-
ect. We will present the best practices tested, discuss the problems encountered and highlight what are the most
effective actions produced the best results.

The novelty in the LIFE WolfAlps approach was to implement coordinated conservation actions at the Alpine popu-
lation level, especially Italian and Slovenian, in collaboration with other countries.

On the second day (Tuesday, March 20, 2018) the conference becomes international and the most important man-
agement issues concerning the European wolf populations will be presented by international experts, members of
the Large Carnivore Initiative for Europe (LCIE), IUCN Group.

\/\/ \/\ S
4 . A
NG )2} 2 e )2} 2 0
e (ﬂ {R"’ /'\\ J e S (“ )%—" /'\\
SO 9N, SN SN T
\{l), \‘,/V 7)J// ﬁ \Q&, \‘,/V\\V/ j{}}/ )ﬂ \(l§) \\//V\\V/ 32}/ (g \(\)&, \//V \/
AN /\/\\ & N Y //ZS/A\ /\/\\ e /\';5//\\\/\/\\ e /Z\:/A\\A/\\ ¢"T}\

Y );i}; {g 2o /YN U {3 2 Ny Qij/ (g 5, </ \V/ij’ a{» ~
ANl T A <ol T Taws <o D [Taws <ol P [T
jﬁ} {[ Lo v 7’1}; N 7’1}> N 7”1}7 (; N
’ (fgg/“\ AN SO 8 A SO 2 AWS KOS 2 AWS Sos
R \V/i’? g N 7’]}7 g 2> w/v v ’J’ & e v \V/i}j g "
AN el T //;\\A/\\ ¢«~\ g JT/A /\/ }\ g ,ﬂ[ BN /\/\ N )\ g ,/?( A
© //rf( /A\\A/\ ‘ “ //4( / A//\ < fﬂ( /\ /\ < “ /ﬂ( /" \A//\ < M\
N, NN zﬂf Jo \Q& ONPR 7e// 5 \(v\ /Ny 7w . \(v\ NP Z’f{ 0~



INFORMAZIONI GENERALI
GENERAL INFORMATION

Luoghi
Venues

PRE-CONFERENCE
18 marzo 2018

KIIUSE - Museo delle Scienze
Corso del Lavoro e della Scienza 3, 38122 Trento

CONFERENZA PRINCIPALE
MAIN CONFERENCE
19-20 marzo 2018

?eatro Auditorium, Centro Servizi Culturali
S. Chiara, Via S. Croce, 67 - 38122 Trento

HOTEL suggeriti

(offriranno una tariffa scontata ai partecipanti).
Suggested HOTELS

(will offer a special price to conference-goers).
Hotel America - Via Torre Verde 50, Trento;
+39 0461 983010, info@hotelamerica.it,
www.hotelamerica.it

B&B Al Cavour 34 - \ia Cavour 34, Trento;
+39 3494155814, alcavour34@gmail.com,
www.alcavour34.it

NH Hotel - Via Adalberto Libera, Trento;
848390398, prenotazioni@nh-hotels.com,
www.nh-hotels.it/hotel/nh-trento

Posters

| poster saranno appesi nel foyer del Teatro Auditorium
durante la conferenza principale. Gli autori sono invitati
ad appendere i loro poster subito dopo la registrazione.
| poster potranno essere visitati durante le pause caffe.

Per ulteriori dettagli:

www.lifewolfalps.eu/eventi-contest/final-conference/
Iwa-final-conference-call-for-posters/

Posters will be hung in the foyer of the Teatro Auditorium
during the main conference. Authors are invited to hang
their posters after their registration. The posters can be
visited during coffee and lunch breaks.

For more details see:

www.lifewolfalps.eu/eventi-contest/final-conference/
lwa-final-conference-call-for-posters/
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Pause caffé e pasti

Le pause caffe saranno offerte dall’organizzazione che
con |'occasione offrira ai partecipanti un assaggio dei
prodotti “Terre da lupi” (www.lifewolfalps.eu/ter-
re-di-lupi).

Per pranzi e cene i partecipanti dovranno invece prov-
vedere in autonomia, tenendo nota che alcuni ristoranti
locali offriranno in occasione della conferenza delle of-
ferte speciali:

Antica Birreria Pedavena: consigliato per gruppi
numerosi, cucina tipica Trentina, vicino alla sede della
Conferenza; tel:0461 986255

Ristorante Patelli: consigliato per piatti di pasta fre-
sca, vicino alla sede della Conferenza; tel.: 0461 235236

Uva&Menta: consigliato per una pizza (anche per ce-
liaci), vicino alla sede della Conferenza; tel: 0461 190
3162.

MUSE Caffe: all'interno del museo, consigliato per il
pranzo durante |'evento di pre-conference e per la spe-
ciale “apericena” di lunedi 19 dalle 20:00 alle 22:00;
tel.: 392 9046755
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Coffee breaks and meals

Coffee breaks are offered by the organization and will
give the opportunity to taste some delicious “Terre di
lupi” products (www./ifewolfalps.eu/terre-di-lupi).

For lunch and dinners we ask participants to provide for
themselves, nonetheless we have arranged a special
offers with some local restaurants:

Antica Birreria Pedavena: suggested for large
groups, typical Trentino courses;

tel:+39 0461 986255

Ristorante Patelli: suggested for handmade pasta,
during main conference;

tel.: +39 0461 235236

Uva&Menta: suggested for a pizza (also for celiacs),
during main conference.

tel: +39 0461 190 3162.

MUSE Caffe: suggested for lunch during pre-conferen-

ce and the special “apericena” on Monday 19 from 8:00
to 10:00 PM; tel.: 392 9046755
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ai collaboratori e ai colleghi di tante altre realta italiane che hanno
reso possibile I'evento di pre-conference:
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and colleagues from many other Italian realities that contributed to
the pre-conference event:
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Center), Willy Reggioni (Wolf Apennine Center), Francesco Romito (lo Non Ho
Paura Del Lupo), Valeria Salvatori (LIFE MEDWOLF / Legambiente Grosseto),
Nicola Sordo, Sabina Stavro (Editoriale Scienza), Studio Naturalistico Hyla,
Massimo Vettorazzi (SAT), Luisa Vielmi (DifesAttiva), Bruno Viola, Maurizio
Zanin (Servizio Foreste e Fauna PAT), lvan Zanoni.
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PRE-CONFERENGE

LA GIORNATA DEL LUPO

MUSE, 18 marzo 2018
La “Giornata del Lupo” al Museo delle Scienze di Trento ha anticipato i temi della conferenza principale in un evento

dedicato al grande pubblico in cui il MUSE, i partner e i supporter di progetto hanno proposto iniziative, attivita e
dimostrazioni a tema lupo in un originale momento di networking informale.

PROGRAMMA DEGLI EVENTI

TARGET ORARIO INTERVENTO LUOGO A CURA DI
e — Dalle 10.00  Speakers’ corner Palco Lobby modera Nicola Sordo
OSSN alle 1600 Brevi interventi informali a tema lupo
— - Dalle10.00  Dimostrazione dei cani antiveleno Prato del MUSE  Carabinieri Forestali Regione Piemonte, Ente
& ft’ alle 12.30 di Gestione Aree Protette delle Alpi Marittime
R e Ente di Gestione Aree Protette Alpi Cozie
— > 1030-1200  Uomini, orsi e lupi Aula Fossey +0  Coach MUSE
& ‘:7\\4’ 14.30-16.00  Attivita laboratoriale per interpretare le tracce
> e identificare I'autore di un possibile “delitto”
10.30-11.00  La carta d'identita del lupo Espo +3 Studio Naturalistico Hyla
L\, 11.30-1200  Attivita nelle sale per scoprire le caratteristiche
YYAN 14.00-14.30  del lupo.
16.00-16.30
— > 10.30-12.30  Vita da lupi Aula Anning +0  Coach MUSE
P ﬁt’ 14.30-16.30  Diventa parte di un branco attraverso un gioco
> di ruolo
) 10.30-11.00  La vita degli animali secondo la Signorina  Aula Lamarr+3  Ricerche, testi e ideazione: Barbara Geiger
\», 14301500  Brehm Signorina Greta Brehm: Camilla Antoniotti
MYYAN 16.00-16.30  Canis lupus, il lupo Traduzione: Marco Catello
Spettacolo teatrale
10.30-11.00  Wolfquiz Science On a Coach MUSE
— - 11.30-12.00  Quanto ne sai sul lupo e sul progetto Life Sphere +1
-~ f’\\‘f 12.30-13.00  WolfAlps?
> 14.30-15.00  Mettiti alla prova in una gara di conoscenza
15.30-16.00 e velocita!
~— 11.30-12.00  La storia di Ligabue Aula Lamarr +3  Valentina Ruco
S Teatrino Kamishibai
12.30-1400  Play decide Uomini, orsi e lupi Aula Fossey +0  Coach MUSE
”Ak Un gioco di dibattito e confronto sul ritorno dei
\ ) grandi carnivori sulle Alpi (con degustazione dei
prodotti Terre di lupi)
o\, 15001630 Chi & questo lupo? Aula Franklin +1  Valentina Ruco
<A\'A‘,\' Mini laboratorio di genetica sul lupo
— - 16.00-17.00 Merenda con i prodotti Terre di lupi MUSE Café Modera Marta Gandolfi
& f"t’ Nell'occasione, dialogo tra alcuni produttori
> trentini e provenienti da altre realta
)\:,,' 17.00-18.00 Pr zione rto del libro Lupinella  Palco Lobby Giuseppe Festa
YA
(g'(—:)\ 18.15-21.30  Drink’n’ Think Lupo Palco Lobby MUSE Audience Development
Legenda: “\«/~ adattoa bambini dai 4 ai 7 anni 'QT;& adatto ad adulti e ragazzi 13+ m\f)‘i'v'- adatto a tutta la famiglia



PER TUTTA LA GIORNATA

CORNER LUOGO
INFO POINT GIORNATA LUPO

Tutto quello da sapere per apprezzare al meglio la giornata e prenotare le attivita Lobby
A cura di: MUSE

CENTRO UOMINI E LUPI

Presentazione del centro e delle attivita didattiche elaborate nell’ambito del Progetto Lobby
A cura di: Ente di Gestione Aree Protette delle Alpi Marittime

MONITORAGGIO E GESTIONE: DAI GPS ALLE FOTOTRAPPOLE Lobb
A cura di: Servizio Foreste e fauna PAT, Ente di Gestione Aree Protette delle Alpi Marittime e MUSE Y
IL PROGETTO DIGITALE: WEB GIS E SITO Lobb
A cura di: Regione Lombardia e MUSE ¥
LESSINIA LA BIMBA DEI LUPI

Sfoglia e incontra gli autori del libro ambientato sui Monti Lessini Lobby
A cura di: Lorena Barbieri e Massimiliano Baroni

ILPROGETTO SI PRESENTA

Sintesi dei risultati del progetto LIFE WOLFALPS e piccolo corner su lupo con reperti naturalistici Lobby
A cura di: MUSE e Ente di Gestione Aree Protette Alpi Cozie

TERRE DI LUPI

Prodotti e produttori che hanno aderito al progetto Lobby
A cura di: Azienda agricola Cascina Frescu e Malga Riondera

LUPINELLA, LA VITA DI UNA LUPA NEI BOSCHI DELLE ALPI

Sfoglia in anteprima il nuovo libro per bambini del Progetto MUSE Shop

A cura di: Editoriale Scienza e MUSE Shop

LA GENETICA E IL LUPO
Le attivita di ricerca legate alla genetica del lupo
A cura di: ISPRA, Fondazione Edmund Mach

Aula Franklin +1

MOSTRA PRESENZE SILENZIOSE: RITORNI E NUOVI ARRIVI DI CARNIVORI NELLE ALPI
A cura di: CAl - Gruppo Grandi Carnivori

Espo +1

IL CAI E LA SAT SUI GRANDI CARNIVORI
A cura di: CAl e SAT

Science Café +1

STAND DIFESATTIVA Science Café +1

A cura di: Associazione DifesAttiva

STAND MEDWOLF ’ N

A cura di: Circolo Festambiente - Legambiente Grosseto Science Café +1/PRATO se bello
STAND WWF

A cura di: Associazione WWF Trentino

Science Café +1

STAND 10 NON HO PAURA DEL LUPO
A cura di: Associazione lo Non Ho Paura del Lupo

Science Café +1

STAND ALMO NATURE
A cura di: staff Aimo Nature

Science Café +1

STAND WOLF APENNINE CENTER
A cura di: staff WAC

Science Café +1

CORNER CANISLUPUS ITALIA ONLUS
A cura di: Ass. Canislupus Italia Onlus

Science Café +1

1 CANI DA GUARDIANIA
Videoproiezione
A cura di: Ente di Gestione Aree Protette Alpi Cozie

Aula Gordon +2

CORNER CANI ANTIVELENO
Unita cinofile operative per la ricerca di bocconi avvelenati e non solo...

A cura di: Carabinieri Forestali Regione Piemonte, Ente di gestione Aree Protette delle Alpi Marittime Prato MUSE
e Ente di Gestione Aree Protette Alpi Cozie

CORNER PECORE, CANI E RECINTI

Esempi di buone pratiche per la prevenzione degli attacchi di lupo al bestiame Prato MUSE

A cura di: Bruno Viola e MUSE
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PRIMO GIORNO

19marzo 2018
LA COESISTENZA TRA UOMO E LUPO SULLE ALPIE IN EUROPA:

status e azioni di conservazione nellambito del Progetto LIFE WolfAlps

Chairperson: Francesca Marucco

[l Progetto LIFE WolfAlps, da 5 anni diventato il riferi-
mento alpino su qualsiasi questione riguardante il lupo,
e giunto quasi alla sua conclusione. La grandissima no-
vita del progetto & stata quella di affrontare per la prima
volta in Italia I'argomento della coesistenza tra lupo e
uomo a livello di popolazione, considerando in partico-
lare la popolazione di lupo sulle Alpi italo-slovene.

[l Progetto LIFE WolfAlps ha sviluppato azioni concre-
te per la conservazione della specie coordinate a
livello alpino italiano, cercando di approfondire I'impor-
tante tematica della coesistenza fra lupo e uomo:
dalla prevenzione degli attacchi sui domestici al
contrasto delle uccisioni illegali, dalla valorizza-
zione del lupo in chiave ecoturistica al controllo
dell’ibridazione, dalla comunicazione a 360 gradi
all’organizzazione di workshop regionali per coordina-
re la gestione alpina, passando per un monitoraggio
della specie accurato e sistematico indispensabile
per |'attuazione delle sopracitate azioni.

~

Ognuno di questi obiettivi & stato perseguito nell'arco
dei 5 anni e sull'intero arco alpino con un approccio
molto efficace: un'analisi scientifica dello stato ini-
ziale, I'attuazione di azioni concrete, e un’analisi
finale e critica dell’efficacia delle azioni svolte.

La conferenza vuole far emergere |'importante lavoro di
squadra svolto dal progetto a livello alpino, riassumen-
do i principali risultati ottenuti, le criticita affrontate, le
migliori pratiche da diffondere e ...le prossime sfide da
affrontare.

La conferenza sara quindi un‘occasione per discutere
del presente e del futuro della convivenza tra lupo e
uomo sulle Alpi partendo da analisi scientifiche struttu-
rate, cui e dedicato anche il discussion panel che chiude
la giornata.



FIRST DAY

19 march 2018
WOLF-HUMAN GOEXISTENGE IN THE ALPS:

status and conservation actions in the framework of the LIFE WolfAlps Project

Chairperson: Francesca Marucco

The LIFE WolfAlps Project, which has become the al-
pine reference on any matter concerning the wolf for
five years, has almost reached its conclusion. The great
novelty of the project was to tackle for the first time in
Italy the issue of coexistence between wolf and man
at the population level, especially considering the wolf
population in the Italo-Slovenian Alps.

The LIFE WolfAlps Project has developed, for the eon-
servatory of the species, concrete action coordi-
nated at the ltalian Alpine level, trying to deepen the
important issue of coexistence between wolves
and humans: from livestock damage preventive to
the fight against illegal killings, from the idea, of the
wolf as an added value for ecotourism to the control
of hybridization, from 360-degrees-communication
actions to the organization of regional workshops to
coordinate the alpine management and to a solid
monitoring of the species, essential for the implemen-
tation of the aforementioned actions.

Each of these objectives has been pursued over the
5 years throughout the entire Alpine area with a very
effective approach: a scientific analysis of the pre-
vious situation, the implementation of concrete
actions and a final and critical analysis of the ef-
fectiveness of the actions carried out.

This conference wants to bring out this important work,
and explicitly summarize its goal-oriented approach, hi-
ghlighting the important results obtained, the problems
encountered, the detected contexts still needing impro-
vement of improvement detected and the good practi-
ces tested.

The conference will therefore be an opportunity for
everyone to discuss the present and the future of co-
existence between wolf and man in the Alps, building
up from structured scientific analyzes. The discussion
panel that closes the day will try to start this process.
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PROGRAMMA primo GioRNo

ORARIO /TIME  INTERVENTO / SPEECH SPEAKERS & DISCUSSANTS

8:00 - 9:00 Arrivo e registrazione dei partecipanti
Arrival and registration

9:00 - 9:30 Saluti e introduzione al convegno, introduzione
tecnica al convegno.

Welcome and opening of the international conference

9:30 - 9:50 Il programma LIFE e la conservazione dei grandi Angelo Salsi
carnivori in Europa.

LIFE Programme and large carnivores conservation
in Europe.

9:50 - 10:20 Il coordinamento generale del Progetto LIFE WolfAlps:  Giuseppe Canavese (speaker), Daniela Quaranta,
elemento fondamentale per la sua buona riuscita e Francesca Giraudo, Francesca Marucco, Paolo
per la riduzione della frammentazione gestionale. Pedrini (discussants)

The general coordination of the Project LIFE WolfAlps:
fundamental element for its success and for the
reduction of the management fragmentation.

10:20 - 11:00 Lo status della popolazione di lupo sulle Alpi italiane:  Francesca Marucco (speaken, Elisa Avanzinelli,
dati oggettivi indispensabili per la gestione della Radames Bionda, Luca Pedrotti (discussants)
specie.

The wolf population status in the Italian Alps:
objective data fundamental for wolf management.
11:00 -11:30 COFFEE BREAK Degustazione prodotti Terre di lupi
Tasting of “Terre di lupi” products

11:30 - 12:00 La prevenzione dai danni sui domestici nelle Arianna Menzano, Silvia Dalmasso,

Alpi italiane: stato dell'arte, implementazioni e Sonia Calderola, Elisabetta Rossi (speakers
considerazioni sull'efficacia dei sistemi adottati. e discussants)

Prevention of livestock depredations in the

italian Alps: state of art, implementations and

considerations on effectiveness.

12:00 - 12:30 |'attivita” antibracconaggio e antiveleno nel LIFE Giancarlo Papitto, Sonia Calderola, (speakers),
WolfAlps: il lavoro di contrasto agli atti illeciti in Emanuele Gallo, Luca Catello e i cani Kira e Coral
danno al Lupo. (and the dogs Kira and Coral)

Antipoaching and antipoison activities in LIFE
WolfAlps: counteracting illegal actions towards
wolves.
12:30 - 14:30 PAUSA PRANZO / LUNCH BREAK Ristoranti convenzionati / Partner restaurants

~
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ORARIO /TIME  INTERVENTO / SPEECH SPEAKERS & DISCUSSANTS

14:30 - 15:00 Ascoltare prima di parlare: strategia e risultati Irene Borgna, Aleksandra Majic, Carlo Maiolini
delle azioni di comunicazione del progetto (speakers), Elisabetta Maria Rossi, Luciano
LIFE WOLFALPS. Sammarone, Nadia Faure, Fabio Copiatti
Listening before speaking: Strategy and results (discussants)
of the LIFE WOLFALPS communication actions.

15:00 - 15:30 Arte, scienza, scuola e... formaggio: le azioni di comunicazione ~ Samuela Caliari, Irene Borgna (speakers), Maria
piti originali del Progetto LIFE WolfAlps. Art, science, school Bertolini, Cristina Movalli, Alessandra Pallaveri
and... cheese: the most challenging communication actions of  (dliscussants)
the LIFE WolfAlps Project.

15:30 - 16:00 Misure gestionali sviluppate nel LIFE WolfAlps: misure di ~ Marina Cerra (speaker) Vincenzo Maria
conservazione in Regione Piemonte e tavolo delle Regioni  Molinari, Elisa Avanzinelli, Francesca
alpine. Marucco (discussants)

Management measures in LIFE WolfAlps: conservation
measures in Piemonte Region and the Alpine Regions
board.
16:00 - 16:30 COFFEE BREAK Degustazione prodotti Terre di lupi.
Tasting of “Terre di lupi” products

16:30 - 17:00 Il processo di preparazione del Piano di Gestione e Luigi Boitani, Universita di Roma Sapienza
Conservazione del lupo in ltalia.

The preparation process of the Action Plan for Wolf
conservation and management in Italy.

17:00 - 17:30 Discussion Panel - Il lupo sulle Alpi tra conflitto e Coordina Luigi Boitani. Intervengono
convivenza. i rappresentanti delle Regioni alpine.

The wolf in the Alps between conflict and coexistence. Chairman Luigi Boitani - guests: the
representatives of the Alpine Regions
17:30 - 18:00 PAUSA
18:00 - 19:00 “RENDEZ- VOUS 2200” Spettacolo Teatrale LIFE WolfAlps una
produzione MUSE, Centro Servizi Culturali S.
Chiara e TrentoSpettacoli.
LIFE WOLFALPS Theatrical Play, produced by
MUSE, Centro Servizi Culturali S. Chiara and
TrentoSpettacoli.

19:30 - 22:00 Notte del lupo al MUSE. Una speciale apertura notturna del museo

MUSE Wolf Night.

con finger food e musica dal vivo.

A breve maggiori dettagli e la possibilita di
prenotare I'evento (a pagamento).

MUSE Science Museum special opening with
finger food and live music.

Coming soon all the information and the
possibility to book your participation.
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SECONDO GIORND
20 marzo 2018

| TEMI FONDAMENTALI NELLA CONSERVAZIONE
ENELLA GESTIONE DEL LUPO IN EUROPA

Chairperson: Luigi Boifani

La conferenza internazionale organizzata dal Progetto
LIFE WolfAlps, in collaborazione con il Large Carnivo-
re Initiative for Europe (LCIE) ha lo scopo di presen-
tare e discutere le principali tematiche concernenti
la conservazione e la gestione del lupo in Europa. Le
sfide della coesistenza uomo - lupo saranno trattate
al livello europeo: gestione dei lupi ibridi e confiden-
ti, standard di monitoraggio, migliori pratiche, nuove

opportunita di comunicazione, aspetti legali e quadro
normativo saranno presentati dai piti grandi esper-
ti internazionali, membri dell'LCIE, specialist group
(SSC) della IUCN. La conferenza sara una delle migliori
opportunita di discutere apertamente sul futuro della
conservazione e della gestione del lupo in Europa.

SECOND DAY
20 march 2018

MAJOR [SSUES IN WOLF CONSERVATION
AND MANAGEMENT ACROSS EUROPE

Chairperson: Luigi Boitani

The International Conference organized by the LIFE
WolfAlps Project in collaboration with LCIE aims to
discuss and present the major issues in wolf conser-
vation and management across Europe. Challenges
in wolf-human coexistence will be treated at the
European level: management of hybridization and
bold wolves, monitoring standards, best practices,
new communication opportunities, legal framewor-
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ks, will be presented and major issues highlighted by
the most important international experts, members of
the LCIE, a SSC of IUCN. The conference will be one
of the best opportunities to openly discuss the future
of the conservation and management of the wolf po-
pulations in the European framework.



Centro Uomini e Lupi, Entracque. Foto Michelangelo Giordano
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PROGRAMMA seconno iorNo

ORARIO/TIME INTERVENTO / SPEECH RELATORI / SPEAKERS
8:00 - 9:00 Arrivo e registrazione dei partecipanti.
Arrival and registration.
9:00 - 9:10 Saluti e introduzione al convegno. Saluti dalle autorita e awvio lavori dai
Welcome from authorities and opening of the international coordinatori
conference.
9:10 - 9:30 La conservazione e la gestione del lupo nel Piano d'Azione Nicola Notaro
Europeo per la natura, i cittadini e I'economia.
Wolf conservation and management under the EU Action Plan
for nature, people and the economy.
9:30 - 10:00 Sfide irrisolte nella coesistenza uomo-lupo. Luigi Boitani
Unresolved challenges in wolf-human coexistence.
10:00 - 10:30 La studio della distribuzione dei grandi carnivori in Europa - Petra Kaczensky
trend, opportunita e sfide.
Mapping large carnivore distribution in Europe - trends,
opportunities, and challenges.
10:30 - 11:00 COFFEE BREAK Degustazione prodotti Terre di lupi
Tasting of “Terre di lupi” products
11:00 - 11:30 Ibridazione tra lupo e cane: aspetti sulla individuazione e Valeria Salvatori & Paolo Ciucci
gestione del fenomeno.
Wolf-dog hybridization: issues on detection and
management.
11:30 - 12:00 Chi & il lupo cattivo e confidente? llka Reinhardt
Who is the bad, bold wolf?
12:00 - 12:30 Spazio per le domande. / Question time.
12:30 - 14:30 PRANZO / LUNCH BREAK Ristoranti convenzionati.
Partner restaurants
14:30 - 15:00 Standard di monitoraggio per grandi e piccole popolazioni di Francesca Marucco, Anja Molinari,
carnivori in Europa. llka Reinhardt, Robin Rigg, Djuro
Large Carnivore monitoring standards for small Huber
and large carnivore populations in Europe.
15:00 - 15:30 Aspetti legali sull'uso della zonizzazione per la gestione e Arie Trouwborst

conservazione del lupo in Europa.
Legal issues concerning the use of zoning for wolf
management and conservation in Europe.
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ORARIO/TIME INTERVENTO / SPEECH RELATORI / SPEAKERS
15:30 - 16:00 Opportunita e limitazioni dell'uso dei social media nella Aleksandra Majic
divulgazione.
Opportunities and limitations of using social media to reach
population level communication.
16:00 - 16:30 COFFEE BREAK Degustazione prodotti Terre di lupi
Tasting of “Terre di lupi” products
16:30 - 17:00 Quando e accettabile uccidere un carnivoro protetto? \When John Linnell
it is acceptable to kill a protected carnivore?
17:00 - 17:30 L'espansione dello sciacallo dorato: un nuovo carnivoro per Nathan Ranc
I'Europa?
The expansion of the golden jackal: a new carnivore for Europe?
17:30 - 18:00 Domande, disussione finale e conclusioni.

Questions, final discussion and conclusion.
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ABSTRACT PRIMO GIORNO
ABSTRACTS OF THE FIRST DAY
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L COORDINAMENTO GENERALE DEL PROGETTO LIFE WOLFALPS:
elemento fondamentale per la sua buona riuscita e per la riduzione della frammentazione gestionale.

Canavese G.!, Quaranta D.', Giraudo F.!, Marucco F., Pedrini P?

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime,
? Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE - Museo delle Scienze.

Il progetto LIFE WOLFALPS “Wolf in the Alps: Implementazione e coordinamento di azioni di conservazione del lupo
nelle aree pilota e non solo “(LIFE12 NAT /T / 000807) & iniziato il 1° settembre 2013 e terminera il 31 maggio 2018.
Coinvolge due Paesi (Italia e Slovenia) e dodici beneficiari: Parco Naturale Alpi marittime (dal 1° gennaio 2016 Ente
di gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime - beneficiario coordinatore), Corpo Forestale dello Stato (dal 1°
gennaio 2017 Arma dei Carabinieri - Forestale), MUSE- Museo delle Scienze di Trento, Ente gestione delle Aree
Protette Alpi Cozie, Ente di gestione del Parco Naturale del Marguareis (dal 1° gennaio 2016 Ente di gestione delle
Aree Protette delle Alpi Marittime), Ente di gestione delle Aree protette dell'Ossola, Parco Nazionale dello Stelvio,
Parco Nazionale Val Grande, Regione Lombardia, Regione del Veneto, Parco Nazionale del Triglav (Triglavski Narodni
Park) e Universita di Lubiana.

In realta, dal 2016 la partnership si & ridotta di fatto a 10 beneficiari, per I'entrata in vigore di due leggi che sono
espressione delle riforme territoriali in atto in Italia. Nello specifico, con la legge regionale n. 19 del 3/8/2015 (arti-
colo 43) la Regione Piemonte ha accorpato due partner di progetto istituendo I'Ente di Gestione delle Aree Protette
delle Alpi Marittime, che gestisce ora il Parco Naturale Alpi Marittime e il Parco Naturale del Marguareis, oggi
soppresso. Il nuovo Ente di gestione & attivo dal 1° gennaio 2016.

Con la legge nazionale n. 147 del 27.12.2013 e il Protocollo sulle intese siglato a Roma, in data 11/02/2015 da Mini-
stero dell’Ambiente, Regione Lombardia e Province Autonome di Trento e Bolzano, il Parco Nazionale dello Stelvio &
stato soppresso. In conseguenza di questo cambiamento, il beneficiario coordinatore si & fatto carico di individuare
le migliori soluzioni per far si che le risorse e le azioni in capo agli enti soppressi passassero alla partnership senza
intaccare gli obiettivi di progetto. Attraverso una modifica sostanziale della convenzione di sovvenzione & stato
possibile portare a casa questo importante risultato.

Analogamente, a seguito della riforma della Pubblica Amministrazione in ltalia, con il Decreto Legislativo n. 177/2016
del 13/09/2016, dal 01/01/2017, il beneficiario associato Corpo Forestale dello Stato & diventato parte dell’Arma dei
Carabinieri. Nei mesi successivi all’entrata in vigore del provvedimento & stato necessario riorganizzare |'attuazione
delle azioni di progetto in cui il Corpo Forestale era coinvolto e lavorare a una ulteriore richiesta di modifica sostan-
ziale, anche questa volta accolta. Si ¢ trattato di due operazioni estremamente importanti per garantire la coesione
della partnership e il mantenimento degli obiettivi di progetto nella loro integrita.

L'efficacia della macchina amministrativa e stata un elemento cruciale per la buona riuscita di un progetto cosi am-
bizioso per la portata degli obiettivi e per la vastita dell'area di intervento interessata: il costante lavoro sottotraccia
dello staff amministrativo ha permesso di far dialogare e di rendere compatibili le procedure di enti e istituzioni mol-
to diversi fra loro per organizzazione, statuto, tempistiche. Un traguardo ottenuto dal beneficiario coordinatore grazie
a una accorta definizione iniziale delle linee guida sulla procedura e altre specifiche regole amministrative. Solo una
struttura amministrativa decisamente robusta ha permesso la gestione di tutte quelle modifiche, sostanziali e non,
che un progetto cosi complesso ¢ fisiologico che incontri nel corso di cinque anni di attivita.

La gestione delle modifiche & fondamentale perché implica due ordini di valutazioni: 1) tecnica, perché ogni cam-
biamento sia funzionale a una piu efficace implementazione delle azioni, nel rispetto degli obiettivi di progetto;
2) finanziaria, perché gli aggiustamenti di budget rispettino le regole imposte dall‘articolo 15 del CP 2012 per le
modifiche non sostanziali.

L'obiettivo principale del progetto LIFE WOLFALPS ¢ stato facilitare la conservazione a lungo termine della popolazio-
ne di lupo nelle Alpi italiane e in Slovenia e la sua convivenza con le attivita umane in montagna. Le azioni di conser-
vazione sul lupo sono state realizzate non solo in aree chiave (zone individuate come particolarmente importanti per
la specie) ma anche in aree esterne, per risolvere le otto minacce identificate per la specie a livello alpino. La man-
canza di qualsiasi forma di gestione coordinata su scala alpina italiana & stata una delle sfide cruciali da superare.
L'organizzazione complessiva del Progetto LIFE WOLFALPS, che e stato costruito con azioni di conservazione condivi-
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se e coordinate, attuate dai diversi partner in ltalia e Slovenia, ha permesso il pit importante successo del Progetto:
un approccio unitario a sostegno alla conservazione del lupo sulle Alpi e la messa in atto di azioni coordinate che
hanno favorito la convivenza con le attivita dell'uomo in ambiente alpino. Gli accordi di partnership stabiliti con
ciascun partner e con i supporter sono stati ulteriormente arricchiti, nel corso di progetto, da nuovi accordi, proto-
colli e/o dichiarazioni di cooperazione con diverse istituzioni coinvolte. A oggi sono 45 le dichiarazioni di supporto e
cooperazione con i sostenitori del progetto: un numero notevole, cartina al tornasole di tre evidenze. In primo luogo
che la gestione del lupo & un nodo ineludibile per le istituzioni/amministrazioni e gli enti alpini coinvolti. In seconda
battuta che solo I'imprescindibile base scientifica garantita da uno sforzo comune e coordinato pud permettere la
pianificazione di qualsiasi ipotesi di gestione €, infine, che superare la frammentazione per approdare a un approccio
coordinato & un‘esigenza avvertita e condivisa a livello alpino.

Fondamentale per la buona riuscita del progetto & stata |'organizzazione dello staff di progetto, evidenziata nellor-

ganigramma allegato, vera e propria impalcatura che ha permesso di suddividere in modo razionale ed efficiente la

mole di lavoro da svolgere, con un doppio coordinamento - in verticale (dai referenti delle azioni agli operatori sul
campo) e in orizzontale (con un approccio multidisciplinare, con passaggio regolare di informazioni fra i vari gruppi

di lavoro).

Nello specifico, particolarmente importante e stata la definizione di quattro gruppo di lavoro formati e professionaliz-

zati, per il coordinamento (Wolf Alpine Coordinating Group), la gestione amministrativa (Wolf Alpine Administration

Group), la conservazione (Wolf Alpine Conservation Group), la comunicazione (Wolf Alpine Communication Group)

con il sottogruppo didattico (con il sottogruppo Wolf Alpine Education Team). | gruppi si sono incontrati a intervalli

regolari in sedi concordate e hanno mantenuto stretti rapporti attraverso mail, conferenze telefoniche e Skype call
con il coordinamento dei rispettivi responsabili e sotto la supervisione generale del PR (Project Responsible). In
particolare, sono state svolte almeno 70 riunioni di progetto: tra queste 4 riunioni di coordinamento, 20 workshop
tecnici, 4 visite di monitoraggio, 5 riunioni sulla strategia di comunicazione e la sua attuazione e 8 Piattaforme con

i portatori di interesse.

Il progetto si & articolato attraverso tre diverse fasi: la fase preparatoria (realizzata attraverso |'attuazione di 12

azioni preliminari), che ha permesso la raccolta di un incredibile set di dati a livello di intero sistema alpino italo-slo-

veno sullo status della popolazione di lupo, sui danni subiti dagli allevatori, sulla diffusione del bracconaggio e, in

particolare, dell’utilizzo delle esche avvelenate e sulla percezione del lupo presso categorie rilevanti, impattate o

meno dal predatore. Questi dati sono stati necessari per pianificare e calibrare le azioni concrete di conservazione

e le azioni di comunicazione di progetto, tuttora in corso. Una fase finale di valutazione permettera di stimare I'ef-

ficacia delle azioni.

[l progetto ha raggiunto e superato i risultati attesi per ogni azione, ma & stato necessario un effort effettivo da parte

dei partner e, in particolare del beneficiario incaricato del coordinamento, superiore a quello preventivato.

Per chi volesse seguire le nostre tracce nella direzione della conservazione del lupo sulle Alpi, evidenziamo di segui-

to alcune criticita e alcuni punti di forza di cui tenere conto:

- il contesto sociale: nelle aree di nuova ricolonizzazione occorre prevedere di investire molto in termini di forma-
zione/informazione/prevenzione. Una volta stimato il lavoro, non esitate a raddoppiarlo: sarete realistici.

- il contesto politico: il lupo & un argomento da campagna elettorale. Occorre tener conto di questa peculiare ca-
ratteristica della specie e prepararsi a prevedere e a “parare i colpi” (entro le limitate possibilita del progetto) in
occasione degli appuntamenti elettorali perché il clima politico non intralci |'attuazione delle azioni di progetto;

- il contesto mediatico: attendibilita, alta reattivita, apertura al dialogo e tono pacato sono state le caratteristiche
della comunicazione di progetto per fare fronte alle logiche commerciali dei mass media (toni allarmistici funzio-
nali al clickbaiting), esacerbati spesso dai contesti sociali e politici locali;

- il coordinamento: & la chiave di tutto. Tanto faticoso quanto necessario, richiede presenza costante e doti di
mediazione illimitate. Dal coordinamento amministrativo, a quello del monitoraggio alpino, al coordinamento
degli interventi di prevenzione fino alla strategia condivisa di comunicazione € stato IL punto di forza del progetto;

- il dialogo: fondamentale & stato dialogare a tutti i livelli: dagli stakeholder a livello locale alle organizzazioni degli
stakeholder a livello regionale e nazionale. Fino ad arrivare al confronto con i livelli piu alti: Ministero dell’Am-
biente, I'ISPRA, Commissione Europea.
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THE GENERAL COORDINATION OF THE PROJECT LIFE WOLFALPS:
fundamental element for its success and for the reduction of the management fragmentation.

Canavese G.', Quaranta D.", Giraudo F.!, Marucco F.', Pedrini P?

' Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime;
? Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE - Museo delle Scienze.

The LIFE WOLFALPS project “Wolf in the Alps: Implementation of coordinated wolf conservation actions in core ar-
eas and beyond “ (LIFE12 NAT / IT / 000807) started on the 1 September 2013 and it will end on the 31 May 2018.
It involves two Countries (Italy and Slovenia) and twelve beneficiaries: Parco Naturale delle Alpi Marittime (from 1¢
January 2016 Ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime - coordinating beneficiary), Corpo Forestale
dello Stato (from 1 January 2017 Arma dei Carabinieri - Forestale), MUSE - Museum of Sciences of Trento, Ente
gestione delle Aree Protette Alpi Cozie, Ente di gestione del Parco Naturale del Marguareis (from 15t January 2016
Ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime), Ente di gestione delle Aree protette dell’Ossola, Stelvio
National Park, Val Grande National Park, Lombardy Region, Veneto Region, Triglav National Park (Triglavski Narodni
Park) and University of Ljubljana.

Since 2016, the partnership has been reduced in practice to 10 beneficiaries, due to the implementation of two laws
that parts of the territorial reforms underway in Italy. Specifically, with the Regional Law n. 19 of 3/8/2015 (article
43) the Piedmont Region has merged two project partners by setting up the Ente di gestione delle Aree Protette delle
Alpi Marittime (Management Authority of the Maritime Alps Protected Areas, which now manages both the Parco
Naturale delle Alpi Marittime (Alpi Marittime Natural Park) and the Parco Naturale del Marguareis (Marguareis
Natural Park), nowadays deleted. The new management body is active from 1 January 2016.

With the national law n. 147 of 27.12.2013 and the “Protocol on the agreements” signed in Rome, on 11/02/2015 by
the Ministry for the Environment, the Lombardy Region and the Autonomous Provinces of Trento and Bolzano, the
Stelvio National Park has been deleted. As a result of this change, the coordinating beneficiary took on the task of
identifying the best solutions to ensure that the resources and actions of the suppressed entities would pass to the
partnership without affecting the project’s objectives. Through a substantial modification of the grant agreement it
was possible to bring home this very important result.

Similarly, following the reform of the Public Administration in Italy, with the Legislative Decree no. 177/2016 of
13/09/2016, from 01/01/2017, the associated beneficiary Corpo Forestale dello Stato became part of the Carabinieri.
During the months following the implementation of this provision, it was necessary to reorganize the implementa-
tion of the project’s actions in charge to the Corpo Forestale dello Stato and to work on a further request for a second
substantial change, once again accepted. These were two extremely important operations to ensure the cohesion of
the partnership and the maintenance of the project’s objectives in their integrity.

The effectiveness of the administrative machine has been a crucial element for the success of the project, am-
bitious for the scope of the objectives and for the vastness of the intervention area. The constant undercover work of
the administrative staff has in fact allowed made compatible the procedures of authorities, bodies and institutions
that are very different in terms of organization, status and timing. A goal achieved by the coordinating beneficiary
thanks to the initial definition of the guidelines on the procedure and other specific administrative rules. Only
a very robust administrative structure has allowed the management of all the changes, substantial and not, that you
can expect from such a complex in five years of activity.

The main objective of the LIFE WOLFALPS project was to facilitate the long-term conservation of the wolf population
in the Alps in Italy and in Slovenia and its coexistence with human activities. The conservation actions were carried
out not only in core areas (areas identified as particularly important for the species) but also in external areas, to
solve the eight threats identified for the species at the alpine level. The lack of any form of coordinated management
on the Italian Alpine scale has been one of the crucial challenges to be overcome.

The overall organization of the LIFE WOLFALPS Project, built on the basis of shared and coordinated conservation
actions and implemented by the partners in Italy and Slovenia, has allowed the most important success of the Proj-
ect: a unified approach to support the conservation of the wolf in the Alps and the implementation of coordinated
actions that have fostered coexistence with human activities in the Alpine environment. The partnership agreements
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established with each partner and with the supporters were further enriched in the course of the project by new
agreements, protocols and / or declarations of cooperation with different institutions, associations, authorities and
bodies. To date there are 45 statements of support and cooperation with the supporters of the project: a remarkable
number, litmus test of three evidences. Firstly, the management of the wolf is an unaveidable knot for the insti-
tutions / administrations and the Alpine bodies involved. Secondly, only the solid scientific base guaranteed by a
joint and coordinated effort can allow planning any management hypothesis. Finally, overcoming fragmentation to
arrive at a coordinated approach is a need felt and shared at the Alpine level.
Fundamental to the success of the project was the organization of the project staff, highlighted in the attached
organization chart, a real scaffolding that allowed to divide in a rational and efficient way the huge amount of work
to be carried out, with a double coordination - vertical (from the referents of the actions to the operators on the field)
and horizontal (with a multidisciplinary approach, with regular passage of information between the various working
groups).
Specifically, the definition of four trained and professionalized working groups has been a winner. The four groups
had each specific know how, tasks and goals: coordination (Wolf Alpine Coordinating Group), administrative man-
agement (Wolf Alpine Administration Group), conservation (Wolf Alpine Conservation Group), communication ( Wolf
Alpine Communication Group) with the educational subgroup (with the Wolf Alpine Education Team subgroup).
The groups met at regular intervals in agreed venues and maintained close relationships through e-mails, telephone
conferences and Skype calls under the coordination of the respective managers and under the general supervision
of the PR (Project Responsible). In particular, at least 70 project meetings were held, including 4 coordination mee-
tings, 20 technical workshops, 4 monitoring visits, 5 communication strategy meetings and its implementation and
8 platforms with stakeholders.
The project was divided into three different phases: the preparatory phase (with the implementation of 12 prelimi-
nary actions), which allowed the collection of an incredible data set at the level of the Italian and Slovenian Alps
on the status of the wolf population, about wolf depredations, about the spread of poaching and, in particular, of
the use of poisoned baits, and about the perception of the wolf within relevant categories, impacted or not by the
predator (Human Dimension). These data has been necessary to plan and calibrate concrete conservation actions
and project communication actions, which are still ongoing. A final evaluation phase will allow us to estimate the
effectiveness of the actions.

The project has achieved and exceeded the expected results for each action, but the necessitated effective effort

on the part of the partners and, in particular, on the part of the coordinating beneficiary, has been higher than the

planned one.

For those wishing to follow our tracks in the direction of wolf conservation in the Alps, we highlight below some

critical issues and some strengths to take into account:

- the social context: in the areas of recent recolonisation (e.g. key area 5, Lessinia), it is important to plan to invest
a lotin terms of training / information / prevention. Once you have estimated the work, do not hesitate to double
it: you will be realistic indeed.

- the political context: the wolf is an election campaign topic. It is necessary to take into account this peculiar
characteristic of the species and prepare to foresee and “strike the blows” (within the limited possibilities of
the project) on the occasion of the elections, to avoid that the political climate interfere negatively with the
implementation of the project actions;

- the media context: reliability, high responsiveness, openness to dialogue and calm tones were the characteristics
of project communication to cope with the commercial logics of the mass media (alarmist tones functional to
clickbaiting), often exacerbated by local social and political contexts;

- coordination: it is the key to everything. So difficult and so necessary, coordination requires constant presence
and unlimited mediation skills. From the administrative coordination to that of the Alpine monitoring, to the
coordination of the damage prevention interventions up to the shared communication strategy, it was the strong
point of the project;

- dialogue: fundamental at all levels. From local stakeholders to stakeholder organizations at regional and national
level up to the comparison with the highest levels: Ministry of the Environment, ISPRA, European Commission.
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LO STATUS DELLA POPOLAZIONE DI LUPO SULLE ALPITALIANE:
dati oggettivi indispensabili per la gestione della specie
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10 Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita

Sulle Alpi si & assistito, dopo la scomparsa della specie agli inizi del 1900, a un ritorno naturale del lupo nelle
zone montane con branchi che si sono stabiliti prima sulle Alpi Occidentali e in seguito sulle Alpi Centro-orientali.
Nel 1996-97 sono stati documentati i primi branchi sulle Alpi Occidentali italiane in provincia di Cuneo e Torino.
Nel 2012 il lupo risultava presente sulle Alpi Occidentali piemontesi con 15 branchi riproduttivi, mentre nelle Alpi
Centrali e QOrientali si documentavano i primi segni di presenza di individui solitari e di coppie stabili, con lupi prove-
nienti per dispersione naturale non solo dalla popolazione italiana, ma anche da quella dinarica. Il lupo & in aumento
in numero, distribuzione e densita sull'intero arco alpino ma, mentre nelle Alpi Centrali e Orientali & ancora all'inizio
della fase di ricolonizzazione, in Piemonte, principalmente nelle province di Cuneo e Torino, il lupo & ormai presente
da vent'anni su tutto il territorio montano, raggiungendo oggi anche le zone collinari.

Dati aggiornati e oggettivi sulla presenza del lupo e sulla consistenza della popolazione sono di fondamentale im-
portanza, sia per poter conoscere nel dettaglio lo sviluppo di questa ricolonizzazione naturale, sia per poterla ge-
stire al meglio. Una delle prime azioni intraprese dal Progetto LIFE WOLFALPS nel 2014 & stata quindi quella di orga-
nizzare un monitoraggio del lupo coordinato su tutto il territorio alpinoe italiano. EE stato definito un disegno
di studio univoco che ha permesso di raccogliere dati robusti su larga scala. La strategia di campionamento ed
i relativi obiettivi sono stati definiti in dettaglio nel documento “Strategia, metodi e criteri per il monitoraggio dello
stato di conservazione della popolazione di lupo sulle Alpi italiane” (Marucco et al. 2014), dove sono indicati i metodi
per la valutazione della distribuzione e consistenza della popolazione. Il campionamento si basa su una raccolta dati
organizzata sia in modo sistematico che opportunistico da parte di personale istituzionale opportunamente
preparato, che applica protocolli standardizzati. La metodologia, basata su snow-tracking, wolf-howling, analisi
genetiche di campioni biologici e foto-trappolaggio, e focalizzata sul rilieve della presenza di branchi, coppie e
individui solitari con territorio stabile. Tutto cio ha permesso di avere dati confrontabili su larga scala e di rea-
lizzare cosi nell'inverno 2014/2015 il primo monitoraggio standardizzato del lupo per I"arco alpino italiano. Lo stesso
monitoraggio & stato replicato nel 2015/2016 ed e ora nuovamente condotto nel 2017/2018. Dati aggiornati sulla
popolazione italiana di lupo nel 2017-2018 verranno presentati in anteprima il giorno della conferenza. ||
personale responsabile della raccolta dei dati e dei campioni, preparato in specifici corsi di formazione, costituisce il
Network Lupoe Alpi, composto da 512 operatori appartenenti a 43 Enti distribuiti sull'intero territorio alpino (Aree
protette regionali e nazionali, Regioni, Province, Citta Metropolitane, Carabinieri-Forestali), coadiuvato
anche da numerosi volontari coordinati a livello locale. Il monitoraggio, coordinato a livello generale dal Centro di
referenza regionale (per la Regione Piemonte) Grandi Carnivori presso I'Ente di Gestione delle Aree Protette delle
Alpi Marittime, si svolge inoltre in collaborazione con Universita, Servizi Sanitari regionali (A.S.L.) e Comprensori
Alpini e le Riserve di caccia.

La popolazione di lupo sulle Alpi italiane & cresciuta negli anni raggiungendo nell’inverno 2015/2016 31 branchi, 8
coppie e 5 individui solitari stabili, per un totale di 44 territori stabili di lupe documentati unicamente con
dati certi, e una consistenza minima stimata di 188 lupi, la maggior parte dei quali in Piemonte. In particolare,
in Piemonte si e stimata la presenza di almeno 27 branchi, 6 coppie ed 1 individuo solitario con territorio stabile,
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per un totale di minimo 157 lupi: 17 branchi e 3 coppie in provincia di Cuneo, e 10 branchi e 3 coppie in provincia di
Torino. Nel resto delle Alpi italiane risultavano presenti 2 branchi e una nuova coppia in Valle d"Aosta, 1 branco in
Lessinia (Veneto-Trentino) e una nuova coppia in Veneto, infine un nuovo branco transfrontaliero in Lombardia, tra la
provincia di Como e la Svizzera. In Friuli non e pit stata documentata la coppia del 2014-2015, mentre in Lombardia
e Trentino-Alto Adige erano presenti almeno 4 individui solitari identificati genotipicamente con territorio stabile da
piu di un anno. Avvistamenti sporadici sono registrati sempre pit frequentemente nel resto delle Alpi Centro-orien-
tali e nelle Alpi Occidentali anche nelle zone collinari pedemontane.

La stima della densita della popolazione alpina stabile nell’areale documentato nel 2015/2016 risulta
quindi di 1,5 lupo/100 Km2, valore atteso per una popolazione tuttora in fase di colonizzazione/espansione. Si sti-
ma in conclusione un tasso di incremento annuale dal 2014/2015 al 2015/2016 di 1,20 considerando la stima minima
dei lupi, e di 1,22 considerando le unita riproduttive: tali valori sono superiori rispetto al passato. La distribuzione
spaziale sulle Alpi italiane, stimata dai segni di presenza su griglia 10x10 Km, & anch’essa aumentata da 11.300
Km? a 12.600 Km2, con un tasso di incremento dell'1,12. La densita di lupo & aumentata specialmente sulle Alpi
Occidentali, non tanto a livello locale, dove il branco - formato in media da 5 lupi - occupa esclusivamente il proprio
territorio, quanto a causa dell’aumento di branchi oramai adiacenti uno all‘altro ed in forte competizione territoriale.
E anche aumentata la dinamica interna dei branchi, con alti turn-over dovuti a mortalita, facilmente causata da
conflitti intraspecifici, ma anche da piu frequenti investimenti e azioni di bracconaggio, questi ultimi correlati a
una maggiore presenza di lupi in zone antropizzate.

A causa dei suddetti fattori, quali I'aumento di densita, la presenza di branchi adiacenti, le alte dinamiche sociali e
territoriali, oggi la stima della presenza del lupo nelle province di Cuneo e Torino & un lavoro scientifico sempre
piu difficile che puo essere svolto solo a fronte di un alto sforzo in termini di personale e di finanziamenti, quindi dif-
ficilmente proponibile con cadenza annuale. Nelle aree a bassa densita invece, come il nord del Piemonte e le Alpi
Centro-orientali, ¢ ancora possibile effettuare valutazioni rapide sulla base di dati opportunistici, che infatti hanno
consentito, per queste aree, un ulteriore aggiornamento della situazione nel 2016/2017: & stata cosi confermata una
dinamica in crescita della popolazione, con 2 branchi e 7 coppie documentate, di cui 2 branchi e 2 nuove coppie in
Veneto, 2 nuove coppie in Trentino, una in provincia di Bolzano, una in provincia di Biella e infine una nuova coppia
in Friuli Venezia Giulia. Nell'inverno 2017/2018 si sta nuovamente attuando il monitoraggio dell’intera popolazione
alpina, che terminera ad aprile 2018.

Il risultato pit importante conseguito da questo lavoro consiste nell‘aver uniformato alla scala alpina italiana
la strategia e le tecniche di monitoraggio della popolazione di lupo, portando alla condivisione, tra di tutti
gli Enti territoriali competenti per la gestione faunistica, di un protocollo standardizzando, omogeneo e coordinato
con le altre Nazioni alpine. L'approccio metodologico individuato & indispensabile per poter definire correttamente
una strategia gestionale e di conservazione del lupo a lungo termine e a larga scala. In particolare essa deve avere
come parametro di riferimento principale il numero di branchi/coppie stabili piuttosto che il numero di
individui, dato, quest'ultimo, altamente dipendente dal numero di campioni raccolti e geneticamente analizzati. Il
numero di branchi/coppie costituisce un dato piu robusto per le valutazioni a lungo termine, special-
mente per una popolazione di lupo, come quella alpina, in fase di forte espansione e transfrontaliera. Questo dato
fornisce inoltre un’indicazione effettiva delle unita riproduttive presenti (branchi e coppie) e territorialmente stabili
nel tempo, in considerazione delle quali & importante investire localmente in termini di prevenzione dagli
attacchi sui domestici, per favorire un regime di coesistenza stabile tra I'uomo ed il predatore.

Le sfide gestionali che oggi attendono le Regioni alpine riguardano da un lato Iatavico conflitto tra lupo e zo-
otecnia, specialmente presente nelle zone di nuova ricelonizzazione, dall'altro la difficile convivenza tra questo
superpredatore e la vita di tutti i giorni, in relazione alla nuova presenza della specie in zone pedemontane e
collinari piu antropizzate.
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Malenotti, S. Calderola, H. Potocnik, T. Skrbinsek (2014). Strategia, metodi e criteri per il monitoraggio dello stato di
conservazione della popolazione di lupo sulle Alpi italiane. Progetto LIFE 12 NAT/IT/00080 WOLFALPS - Azione A2.
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THE WOLF POPULATION STATUS IN THE ITALIAN ALPS:
objective data fundamental for wolf management

Marucco F.', Avanzinelli E.", Bassano B.%, Bionda R.?, Bragalanti N.#, Calderola S.®, Chioso C.®, Colombo M., Fattori
U.7, Martinelli L.", Pedrotti L., Righetti D.® ', Rossi E."°, Sigaudo D.', Tironi E."°, Truc F..

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

% Parco Nazionale del Gran Paradiso

° Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette dell’Ossola

* Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE, Museo delle Scienze, Trento

° Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

% Regione Autonoma Valle d’Aosta, Ufficio per la fauna selvatica - Flora, fauna, caccia e pesca

7 Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, Ufficio studi faunistici

8 Provincia Autonoma di Trento, Servizio Foreste e fauna

% Provincia Autonoma di Bolzano, Ufficio Caccia e Pesca

' Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita

After the disappearance of the species in the early 1900s, in the Alps there has been a natural recovery of the
wolf in the mountain areas with packs that settled first in the Western Alps and then in the Central-Eastern Alps.
In 1996-97 the first packs were documented in the western Italian Alps in the province of Cuneo and Turin.
In 2012, the wolf was present in the Western Alps of Piemonte with 15 breeding packs, while in the Central and
Eastern Alps the first signs of the presence of solitary individuals and stable couples were documented, by wolves
coming from natural dispersion not only from the Italian population, but also from the Dinaric one. Wolves are incre-
asing in number, distribution and density over the entire Alpine arc, but while in the Central and Eastern Alps it is
still at the beginning of the recolonization phase, in Piemonte, mainly in the provinces of Cuneo and Turin, the wolf
has been present for twenty years on the mountain areas, reaching today also the hills.

Updated data on wolf presence and on the consistency of the population are of paramount impaortance, to follow the
progress of this natural recolonization and to better manage it. Hence, in 2014 one of the first implemented action
by the Project LIFE WOLFALPS was to organize a systematic monitoring on the entire Italian Alpine region to
estimate wolf population trends and collect objective data on the status of the wolf population, critical for any
management decision. A unique study design has been defined to collect robust data for the estimation of all the
parameters of interest on a large scale. The sampling strategy and the specific monitoring objectives have been
defined in detail in the document “Strategy, methods and criteria for monitoring the conservation status of the wolf
population in the Italian Alps” (Marucco et al. 2014) prepared in the framework of the Project LIFE WOLFALPS, where
the methods for the evaluation of the distribution of the population are described. The active sampling was based
on a combination of a systematic and opportunistic data collection conducted by properly trained staff on standar-
dized protocols. The non-invasive methodology applied is based on snow-tracking, wolf-howling, genetic analysis
of biological samples and photo-trapping and is focused on documenting the presence of packs, pairs and
solitary individuals with a stable territory. All this allowed to have large-scale comparable data and to
implement the first standardized monitoring of the wolf population in the Italian Alps for year 2014/2015.
The same monitoring was repeated for year 2015/2016 and 2017-2018. Updated data on the Italian population
of wolves in 2017-2018 will be presented on the day of the conferenceThe staff of the bodies involved in
the project has been prepared through ad hoc training courses and constitutes the Alpine Network for the Wolf
monitoring, operating for the collection of data and samples. It is composed of about 512 eperators belonging to
43 Institutions distributed throughout the Alpine region (regional and national protected areas, the National Forest
Service, Regions and Provinces, Autonomous and not). The Network represents a high quality resource in the long
term. The wolf monitoring, coordinated by the Large Carnivores Center of the Maritime Alps Natural Park, was also
held in collaboration with the stakeholder associations (farmers, hunters, conservationists), Universities, Regional
Health Services (A.S.L.), and the Hunting Districts.

Wolf presence is increasing in the Italian Alps, reaching in year 2015-2016 a minimum of 31 packs, 8
pairs and 5 solitary individual with a stable territory, for a total of 44 stable wolf territories, and for a
minimum of 188 wolves, most of which are present in Piedmont in the provinces of Turin and Cuneo. In detail, in
Piedmont region at least 27 packs and 6 breeding pairs have been documented for a total of at least 151
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wolves: 17 packs and 3 pairs in the province of Cuneo and 10 packs and 3 pairs in the province of Turin. In the rest
of the Italian Alps 2 packs and 1 pair have been documented in Valle d’Aosta, and one pack in Lessinia
(Veneto-Trentino) and a new breeding pair in Veneto, a new transboundary pack in Lombardia, within Como Province
and Swiss. In Friuli the pair of 2014-2015 was not documented and in Lombardy, Trentino, South Tyrol 4 solitary
individuals have been genetically identified, and documented for more than a year. Increasing sporadic
sightings are registered in the rest of the Central-Eastern Alps and in the Western Alps even in hilly areas.

The density estimate of the Alpine population of the ltalian side in its current distribution area is the-
refore of 1,5 wolves/100 km? which is an expected value for an expanding population. We estimate an annual
growth rate from 2014/2015 to 2015/2016 of 1,20 considering the minimum estimate of the wolves, and of 1,22
considering the reproductive units: these values are higher than in the past. The spatial distribution in the Italian
Alps, estimated by signs of presence on a 10x10 km grid, has also increased from 11,300 Km2 to 12,600 Km2, with
an increase rate of 1,12. The density of wolves has increased in the Western Alps, also if the pack is still formed on
average by 5 wolves and defends its own territory, but because of the increase in number of packs now adjacent to
each other and in strong territorial competition. The internal dynamics of the packs increased, with high turn-over
due to mortality, easily caused by intraspecific conflicts, but also by more frequent car accidents and poaching,
likely due to a greater presence of wolves in anthropized areas.

Because of the above factors, such as the increase in density, the presence of adjacent packs, the high social and
territorial dynamics, today the estimate of the presence of the wolf in the provinces of Cuneo and Turin is an in-
creasingly difficult scientific work that can be done only in the face of a high effort in terms of personnel
and financing, therefore difficult to propose on an annual basis. In low-density areas, however, such as northern
Piemonte and the central-eastern Alps, it is still possible to carry out rapid assessments on the basis of oppor-
tunistic data, which allowed for these areas a further update of the situation in 2016/2017: in this area a dynamic
growth of the population has thus been confirmed, with 2 packs and 7 documented pairs, of which 2 packs and
2 new couples in the Veneto region, 2 new couples in Trentino, one in the province of Bolzano, one in the province
of Biella and finally a new couple in Friuli Venezia Giulia. In the winter 2017/2018, the entire Alpine population is
being monitored again.

The most important result achieved by this work is the standardization of the strategy and techniques for
monitoring the wolf population at the Italian Alpine scale, leading to the sharing of a standardized protocol
between all the local authorities responsible for wildLIFE management, homogeneous and coordinated with the
other Alpine countries. This work is essential to properly define the long-term and large-scale wolf manage-
ment strategy, which should refer primarily on the number of stable packs/pairs, rather than on the number
of individuals, especially because the latter estimate is highly dependent on the number of samples collected and
genetically analyzed. The number of packs/pairs provides a more robust estimate in the long term, especial-
ly for the Alpine wolf population which is rapidly expanding and it is shared with other Alpine coun-
tries. This estimate also provides an indication of the reproductive units that are territorially stable over time, where
it is important to locally invest on livestock preventive systems against attacks and to promote the coexistence
between wolves and humans.

The management challenges that today await the Alpine Regions concern on the one hand the atavistic con-
flict between the wolf and livestock, especially present in the areas of new recolonization, on the other
the difficult coexistence between this superpredator and everyday LIFE, in relation to the new presence of the
species in high human presence hilly areas.
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LA PREVENZIONE DAI DANNI SUI DOMESTICI NELLE ALPI ITALIANE:
stato dell'arte, implementazioni e congiderazioni sull'efficacia dei sistemi adottati
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La zootecnia di montagna & sicuramente |'attivita economica su cui la presenza del lupo causa il maggior impatto
negativo; i danni pit ingenti si hanno nelle aree di recente ricolonizzazione da parte del lupo dove, nel corso del
tempo, i sistemi di allevamento e di conduzione del bestiame si sono evoluti in assenza di grandi predatori e non
contemplano alcuna strategia di prevenzione e di difesa dagli attacchi.

L'impatto che ne deriva, sia in termini di perdite economiche che di disagio psicologico e sociale per gli allevatori,
rappresenta una delle minacce concrete alla conservazione del lupo sulle Alpi.

Nella fase iniziale di progetto & stata effettuata un'indagine estensiva con |'obiettivo di conoscere e quantificare i
danni causati dal lupo al bestiame domestico e di analizzare i sistemi di alpeggio e la loro vulnerabilita nelle diverse
aree alpine italiane. | dati raccolti hanno delineato realta molto diverse tra loro, sia per presenza del predatore che
per tipologia di allevamento. Si passa da zone dove il lupo si & insediato gia da alcuni decenni o solo recentemente
con branchi stabili, ad altre aree dove la sua presenza & sporadica, con un passaggio occasionale di individui in
dispersione; le differenze riguardano anche le specie domestiche allevate, i sistemi di conduzione degli alpeggi e dei
pascoli e I'utilizzo o meno di sistemi di prevenzione degli attacchi. Grazie a tale indagine & stato possibile individuare
e programmare le successive attivita volte alla prevenzione degli attacchi nelle aree di maggior conflitto con il lupo,
adattandole alle necessita locali.

Nelle Alpi Occidentali, dove il lupo & presente ormai da piti di vent'anni con branchi stabili, i sistemi di protezione
erano gia a inizio progetto ampiamente diffusi e utilizzati dagli allevatori di ovi- caprini (specie pit vulnerabili alle
predazioni), mentre erano meno diffusi negli allevamenti di bovini. In queste aree si & quindi intervenuti con I'im-
plementazione di misure di protezione specifiche per i bovini. In particolare, sono state realizzate delle recinzioni
permanenti elettrificate a tre fili eventualmente associate ad altri sistemi come i cani da protezione, i fladry e i
dissuasori acustici. Ogni contesto in cui si & intervenuti & stato attentamente valutato e gestito con un approccio
multifattoriale che tenesse in considerazione sia aspetti legati alla gestione degli animali in alpeggio, sia aspetti
legati alle caratteristiche dell’ambiente al fine di definire dei Piani di alpeggio ad hoc. Inoltre, in provincia di Cuneo,
¢ stato condotto uno studio che ha comportato lo sviluppo di specifiche metodologie per valutare I'efficacia della
presenza in alpe dell’allevatore e delle sue scelte gestionali combinati all’utilizzo di cani da protezione e di recinti
elettrificati per aumentare la protezione del bestiame domestico.

L'esperienza acquisita e ormai consolidata in vent'anni di utilizzo dei sistemi di prevenzione sulle Alpi Occidentali &
stata trasferita nelle altre aree alpine, non solo attraverso la messa in opera di recinzioni e I'affidamento di cani da
guardiania, ma anche grazie a diversi incontri di confronto e scambio di esperienze che sono stati organizzati tra gli
allevatori residenti in aree di presenza stabile e consolidata del lupo, con i colleghi provenienti da area di recente
ricolonizzazione. In particolare nelle Alpi Centrali e Orientali gli sforzi si sono concentrati nelle aree di recente inse-
diamento di nuovi branchi e di individui stabili, sia in termini di supporto tecnico e informativo agli allevatori, sia di
fornitura di sistemi di prevenzione adeguati alle diverse peculiarita locali; in questo modo & stato possibile fornire
una rapida risposta alle necessita anche degli allevatori che hanno subito attacchi.

| sistemi di prevenzione sono stati forniti dal personale incaricato nell’ambito del progetto, previo confronto con gli
allevatori e tenuto conto delle caratteristiche di ciascuna azienda; gli allevatori sono stati formati al loro utilizzo
ottimale ed & stato loro fornito supporto tecnico durante il progetto.

Sia nelle Alpi Occidentali che in quelle Centro-orientali sono inoltre stati forniti, ad allevatori selezionati, cani da
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guardiania per la protezione del bestiame. Questi cani, grazie ad una collaborazione avviata con il Circolo del Pastore
Maremmano Abruzzese, provenivano da riproduttori impiegati per la guardiania e selezionati per le loro caratteri-
stiche morfo-funzionali. | cuccioli sono stati forniti dopo il terzo mese di vita, vaccinati, identificati con il microchip,
sottoposti agli opportuni trattamenti antiparassitari e gia socializzati con la specie domestica con cui dovevano poi
lavorare (ovi-caprini o bovini), a seconda delle caratteristiche dell'allevatore affidatario.

Al termine del progetto & stata condotta un‘indagine conoscitiva volta ad acquisire, attraverso la somministrazione
di appositi questionari, le opinioni e il livello di soddisfazione degli allevatori sui sistemi di prevenzione ricevuti.
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PREVENTION OF LIVESTOCK DEPREDATIONS IN THE ITALIAN ALPS:
state of arf, implementations and considerations on effectiveness

Bionda R.", Braghiroli S.%, Calderola S 2, Colombo M.#, Dalmasso S.°, Martinelli L.*, Marucco F4, Menzano A., Raman-
zin M 8, Ratti L%, Rossi E.7, Sigaudo D.#, Sturaro E.5

! Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette dell'Ossola

2ERSAF (Ente regionale per i servizi all'agricoltura e alle foreste - Regione Lombardia)

% Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

*Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

° Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie

8 Universita degli Studi di Padova - Dipartimento di Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse naturali e Ambiente

’ Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita

Mountain livestock farming is the economic activity on which wolf presence causes the greatest negative impact;
the main damage occurs in areas of recent wolf recolonization where over time cattle management has evolved
in the absence of large predators and does not include any prevention measures or defense strategies from wolf
attacks. The economic loss and the psychological and social hardship experienced by farmers leads to local con-
flict, resulting in one of the biggest threats to wolf conservation in the Alps.

An extensive survey was carried out during the initial phase of the project with the aim of quantifying wolf dep-
redation on domestic livestock and understanding the management and vulnerability of alpine summer pastures
in different Italian alpine areas. The data collected have outlined a variety of realities, depending on predator
presence and farming practices. \We move from areas where wolf presence has been established for some de-
cades or hosts stable packs, to others where it is sporadically present with occasional dispersal individuals; the
differences also concern livestock species, management practices and the use of livestock damage prevention
systems. Thanks to this survey it was possible to identify and plan subsequent activities aimed at preventing
attacks in areas of major conflict with the wolf, adapting them to local needs.

In the Western Alps, where the wolf has been present with stable packs for more than twenty years, the protec-
tion systems were already widespread and used at the beginning of the project by sheep and goat farmers (spe-
cies most vulnerable to depredation), whereas they were less used by cattle breeders. In these areas, therefore,
it was important to implement specific protection measures for cattle. In particular, permanent electrified three-
wire fences have been built, associated where possible with other protection systems such as livestock guarding
dogs, fladry and acoustic devices. Each context of intervention was carefully evaluated with a multifactorial
approach that took into consideration aspects related to livestock mountain management and to environment
characteristics in order to define ad hoc mountain pasture plans. Furthermore, a study involving the development
of specific prevention methodologies was carried out in the province of Cuneo to evaluate the effectiveness of
the farmer presence during the pasture time and of his livestock management practices combined with the use of
guarding dogs and electrified fences for increased cattle protection.

The experience gained and now consolidated in twenty years of prevention systems use in the Western Alps has
been transferred to the other Alpine areas. This was made not only through the installation of electric fences
and the assignment of livestock guarding dogs, but also thanks to several meetings where breeders residing
in recently recolonized areas could exchange and comparing experiences with those from areas of stable and
consolidated wolf presence. In the Central and Eastern Alps in particular, efforts were aimed to areas where new
packs and stable individuals recently settled in, both in terms of technical and informative support for breeders,
and in terms of providing damage prevention systems adequate to the various local characteristics; it was thus
possible to provide a quick response to the needs of farmers who have suffered attacks.

The prevention systems were provided by the personnel assigned to the project, taking into account the charac-
teristics of each farming style and discussing with the farmer; farmers were trained in their optimal use and they
were provided with technical support for the duration of the project.

In both Western and Central-Eastern Alps, livestock guarding dogs have also been provided to selected farmers.
Thanks to a partnership started with the Circolo del Pastore Maremmano Abruzzese, these dogs came from breed-
ers used for livestock protection and selected for their morphological and functional characteristics. The puppies
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were given to livestock farmers after the third month of life, vaccinated, fitted with microchip, treated with par-
asiticides and already socialized with the domestic species with which they had to work (sheep-goats or cattle).
At the end of the project, a cognitive survey aimed at acquiring the opinions and the level of satisfaction of the
farmers on the prevention systems received was conducted through specific questionnaires.
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UATTIVITA ANTIBRACCONAGGIO E ANTIVELEND NEL LIFE WOLFALPS:
il lavoro di contrasto agli attiilleciti in danno al Lupo

Papitto G.", Calderola S.2, Berra P, Bonicelli G.%, Catello L., Comiotto D.5, Da Rold 0.5, Deligios G.", Furlan I.", Gallo
E.", Garnero S.", Gerbotto G .°, Geymonet C.7, Martinelli L.5, Martini E.5, Marucco F°, Menzano A.5, Noveri D.", Peraldo
S.", Piccin M.%, Sammarone L.", Sapigni F.", Valbusa F., tutto lo staff dei Carabinieri e degli Enti partecipanti le Azioni
A5, AB, C1, e i cani del Nucleo Cinofilo Antiveleno Alpi Occidentali e Orientali: Kira e Puma, Myrtille, Nala, Luna,
Trilli, Clifford e Coral.

In memoria di Luna, caduta sul lavoro.

! Progetto LIFE WOLFALPS, Arma dei Carabinieri

? Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

% Polizia Provinciale di Treviso

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie

5 Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime
8 Polizia Provinciale di Belluno

7 Citta Metropolitana di Torino

Il progetto LIFE WOLFALPS ha avuto tra i suoi obiettivi anche il contrasto agli atti illeciti ai danni del Lupo con par-
ticolare riferimento a quelli effettuati per mezzo dell’uso di sostanze tossiche (bocconi e esche avvelenate). Tra le
attivita di bracconaggio infatti, I'uso del veleno & una pratica molto diffusa, solitamente riconducibile al conflitto con
allevatori o con il mondo venatorio. | bocconi avvelenati vengono, inoltre, utilizzati anche in aree urbane e peri-urba-
ne per eliminare cani e gatti randagi o per I'insofferenza verso gli animali domestici dei vicini di casa, costituendo
cosi un serio pericolo finanche per la salute pubblica.

| dati dell’ “Indagine sull’avvelenamento e uccisione illegale di fauna selvatica sull’arco alpino italiano
ed individuazione delle aree hot spots “, documento tecnico di progetto propedeutico alle attivita di antibrac-
conaggio e antiveleno vere e proprie, indicano come su 22 casi di lupi bracconati documentati, la maggior parte sia
stata uccisa per mezzo di esche e bocconi avvelenati (59%). | tossici utilizzati per avvelenare gli animali, sono stati
identificati nel 31% dei casi.

Le azioni di progetto finalizzate al contrasto del bracconaggio e dell’'uso del veleno ai danni del Lupo sono state: la
formazione del personale, appartenente ai diversi Corpi di vigilanza coinvolti nel Progetto, e dei nuclei
cinofili antiveleno; I'analisi del fenomeno criminale con la realizzazione di una indagine, confluita in banca
dati georeferita, di tutti gli eventi di bracconaggio e avvelenamento; il contrasto vero e proprio con specifiche cam-
pagne e interventi antibracconaggio da parte delle squadre appositamente formate con I'impiego delle unita
cinofile addestrate alla ricerca di esche e bocconi avvelenati.

Il personale cainvolto nelle azioni, militari dell’Arma dei Carabinieri, agenti delle Polizie provinciali e Guardiaparco,
ha seguito un corso di formazione intensivo al fine di uniformare e condividere le procedure di intervento, raccolte
successivamente in un “Vademecum Lupo” che riassume i protocolli operativi da mettere in atto nel corso degli
interventi preventivi cosi come nei casi di accertamento di atti di bracconaggio .

I Nuclei Cinofili Antiveleno (NCA) hanno avwviato le loro attivita a fine 2014 con un corso altamente specializzato e
con I'arrivo dalla Spagna di sei cani gia addestrati per la ricerca di esche e bocconi avvelenati, a cui si sono aggiunti
successivamente, due nuovi cani formati. Nelle Alpi Occidentali, due cani antiveleno sono stati affidati all’Arma dei
Carabinieri (Comandi di Cuneo e Verbania) e due a Guardiaparco (Aree Protette Alpi Marittime e Aree Protette Alpi
Cozie), mentre nelle Alpi Orientali la squadra, coordinata dalla Regione del Veneto, & formata da personale delle
Polizie provinciali di Belluno e Treviso.

Nel corso della durata del progetto, entrambi i Nuclei Cinofili Antiveleno hanno operato, nei territori di rispettiva
competenza, innumerevoli (?) interventi con finalita di bonifica, di deterrenza e preventiva, consentendo il rinve-
nimento di bocconi e carcasse avvelenate a scopo doloso, cosi come di carcasse di animali gia morti a causa del
veleno, che, se lasciati nell’ambiente, diventano fatalmente, a loro volta, potenziali esche avvelenate per altri ani-
mali. | cani antiveleno sono infatti in grado di individuare e segnalare le sostanze letali maggiormente utilizzate per
confezionare i bocconi avvelenati, quali lumachicidi, pesticidi, ratticidi e altro, nonché segnalare carcasse di animali
morti o parti di esse.

o

J’gu
A AN e



43

Una “Strategia coordinata e interdisciplinare per contrastare il bracconaggio e I'uso illegale dei veleni”
¢ stata inoltre redatta e guida I'attivita dei Nuclei Cinofili Antiveleno integrando il “Vademecum Lupo” del progetto
LIFE WOLFALPS

| Nuclei Cinofili Antiveleno sono quindi uno strumento indispensabile per conoscere la reale entita del fenomeno
degli avvelenamenti, per prevenime la diffusione e limitarne le conseguenze. .
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ANTIPOACHING AND ANTIPOISONING ACTIVITIES IN LIFE WOLFALPS:
the work of contrast to theillicit actions in damage to the Wolf

Papitto G.", Calderola S.2, Berra P2, Bonicelli G.%, Catello L., Comiotto D.5, Da Rold 0.5, Deligios G., Furlan I.", Gallo
E.", Garnero S.", Gerbotto G .°, Geymonet C.7, Martinelli L.5, Martini E.°, Marucco F°, Menzano A.5, Noveri D.", Peraldo
S.", Piccin M5, Sammarone L., Sapigni F.!, Valbusa F., tutto lo staff dei Carabinieri e degli Enti partecipanti le Azioni
A5, AB, C1, e i cani del Nucleo Cinofilo Antiveleno Alpi Occidentali e Orientali: Kira e Puma, Myrtille, Nala, Luna,
Trilli, Clifford e Coral.

In memoria di Luna, caduta sul lavoro.

' Progetto LIFE WOLFALPS, Arma dei Carabinieri

? Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

% Polizia Provinciale di Treviso

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Cozie

®Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime
8 Polizia Provinciale di Belluno

’ Citta Metropolitana di Torino

LIFE WOLFALPS Project objectives aimed to fight illegal acts against wolves with a specific reference to the use of
poisoned means (bites and baits). Poisoning is a very spread activity between poaching activities, usually attribu-
table to farmers and hunters. Poisoned bites are moreover used in urban and peri-uban areas to remove stray cats
and dogs or because of the intolerance for neighborhood pets. This phenomenon represents a big risk for public
health.

The “Survey on poisoning and illegal killing of wild fauna in italian Alps and recognition of hot spots
areas”-technical document of the project preparatory to antipoaching and antipoisoning activities- shows how out
of 22 wolves poaching, the majority has been killed by poisoned bites and baits (59 %). The toxic means have been
identified in the 31% of the events.

The Actions finalized to fight poaching and poisoning have been: training for different patrolling Corps involved in
the Project and for Anti-poisoning Dog Units; criminal phenomena analysis thanks to the fulfillment of a geo-refe-
renced database with all poaching and poisoning events recorded; active fight with specific campaign in anti-poa-
ching activities by specialized Dog Units.

The staff involved -militaries, provincial and parks police- have been attended an intensive training course to unify
and share the intervention procedures, collecting in a “ Wolf vademecum™ the preventive and consecutive proce-
dures in poaching and poisoning events.

The Anti-poisoning Dog Units (Nuclei Cinofili Antiveleno NCA) started their activities in the end of 2014 with a high
specialized course with the participation of 6 trained dogs from Spain; two dogs more have been added in west Alps
and they have been entrusted to Arma dei Carabinieri (Cuneo and Verbania local Offices); two dogs have been given
to the Parks police (Aree Protette Alpi Marittime and Aree Protette Alpi Cozie); in the east Alps the Unit is composed
by Belluno and Treviso Provincial Police.

During the project both Anti-poisoning Dog Units in the territory they concern, carried out recovery, deterrent and
preventive interventions, finding poisoned fraudulent bites and carcasses, and death poisoned animals potentially
baits for other wild fauna. Anti-poisoning dogs are able to identify and advertise the most spread killing substances,
as snailcide, pesticide, ratcide and they are able to point out death animals or part of them.

A “Coordinated and interdisciplinary strategy to combat poaching and the illegal use of poisons” was
also drafted and it led the activity of the Anti-poison Dog Units by integrating the “ Wolf Vademecum® of the LIFE
WOLFALPS Project

The Anti-poison Dog Units are therefore an indispensable tool to know the real extent of the phenomenon of poiso-
nings, to prevent their spread and limit their consequences.
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ASCOLTARE PRIMA DI PARLARE
Strategia e principali risultati delle azioni di comunicazione del progetto LIFE WOLFALPS

Borgna I.", Maji¢ A2, Maiolini C.2, Bernardi G.", Caliari S.%, Caola A3, Copiatti F.4, Faure N.5, Favaron M.%, Markun T7,
Movalli C.%, Rossi E.M.™®, Sammarone L., Villani G.', Zalunardo M.8

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

2 Progetto LIFE WOLFALPS, University of Ljubljana

% Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE, Museo delle Scienze

* Progetto LIFE WOLFALPS, Ente Parco Nazionale Val Grande

SProgetto LIFE WOLFALPS, Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie

% Progetto LIFE WOLFALPS, Parco dello Stelvio

’ Progetto LIFE WOLFALPS, Triglav National Park

8Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

9 Progetto LIFE WOLFALPS, Arma dei Carabinieri

10 Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita

“Le persone quasi invariabilmente approdano alle loro credenze non in base a prove certe, ma sulla base di cio che
reputano interessante”

(Blaise Pascal, 1660)

“Dobbiamo comunicare il ritorno del lupo sulle Alpi!”

Questo & stato il primo, ingenuo, primitivo compito prefissato quando il gruppo di comunicazione LIFE WOLFALPS
si & riunito per la prima volta a Entracque (CN, Italia) alla fine del 2013. Fortunatamente il team ha dimostrato di
possedere le capacita, le competenze e la saggezza indispensabili per non lanciarsi subito a capofitto nelle attivita
di comunicazione.

Per almeno sei mesi, le nostre considerazioni, pit ponderate, sono state: “Comunicare il lupo. .. perché?”, “A chi?”,
“In che modo?”, “Attraverso quali messaggi?”. E emerso subito con chiarezza che non avevamo a portata di mano
tutte le risposte a queste domande fondamentali. Anche perché all’epoca il processo di ricolonizzazione dell'arco
alpino era ancora a uno stadio tale per cui per molti di noi il lupo era poco pit dell'immagine distante di una specie
rara vista solo in fotografia. La situazione sarebbe cambiata gia a partire dall’anno seguente, con la rapida espan-
sione del lupo sulle Alpi Orientali: ma nel frattempo, nel 2013 abbiamo colto I'opportunita di prenderci il tempo di
organizzare la strategia di comunicazione senza la pressione dettata dall’urgenza di reagire al fermento mediatico
che avrebbe poi accompagnato il nostro lavoro dal 2014 fino alla chiusura del progetto. Abbiamo [cosi] sfruttato
I'occasione [beneficiando di una calma relativa] e impiegato i primi mesi di progetto per raccogliere ed analizzare
gli elementi cardine per una comunicazione orientata alla conservazione di successo attraverso tecniche di ricer-
ca quantitative (survey) e qualitative (focus group). Attraverso questo lavoro di base, abbiamo messo insieme gli
elementi utili a procurarci le risposte alle domande fondamentali della comunicazione “a chi stiamo parlando?”
“quali sono i messaggi davvero importanti ed efficaci per i nostri differenti target?”, “quali i temi?”, “quali i fatti?”
“attraverso quale canale veicolarli?”. Le risposte che ci siamo dati hanno fornito la carne e le ossa della strategia di
comunicazione di progetto, rilasciata dal consorzio LIFE WOLFALPS non (solo) nella forma di un pezzo di carta, ma an-
che di uno strumento vivo, utile (e utilizzabile) sul quale edificare tutte le azioni di comunicazione che LIFE WOLFALPS
ha messo in campo sull‘intero arco alpino nel corso dei successivi quattro anni. L'elemento piu caratterizzante della
nostra strategia & stato quello di accordare una priorita sostanziale alla fase di ascolto rispetto a quella di produzio-
ne della comunicazione. Detto con uno slogan: “Ascoltare prima di parlare”. Cosi la prima “azione di comunicazione”
& stata... silenziosa: istituire un sistema di “antenne” in grado di percepire gli atteggiamenti del pubblico generico
e dei principali portatori di interesse rispetto al ritorno del lupo sulle Alpi. Le prime componenti importanti di questo
sistema ricettivo di “antenne” & stata I'analisi quotidiana della rassegna stampa, i canali social del progetto (la
pagina di Facebook LIFE WOLFALPS, inizialmente non prevista dal progetto, ha superato i 6400 followers), il modulo
“segnala un lupo” sul sito di progetto e le piattaforme locali di dialogo con i portatori di interesse. Ma quasi tutte le
azioni di comunicazione LIFE WOLFAPS sono sfociate in modelli di comunicazione bidirezionali, dove al pubblico si
richiedeva attivamente di assumere un ruolo centrale nel dialogo, esprimendo i propri pensieri e le proprie opinioni.
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La strategia di comunicazione LIFE WOLFALPS ¢ stata percio elaborata in modo da fornire ai cittadini un percorso
strutturato avente come obiettivi la partecipazione e I'informazione. Un percorso che necessariamente ha dovuto dif-
ferenziarsi in molti sentieri con una stessa meta: raggiungere efficacemente pit portatori di interesse vuol dire osare
la mutidisciplinarieta e I'utilizzo dei piu diversi canali di comunicazione. | risultati sono stati quattro anni densi di
attivita che spaziavano dalla “normale amministrazione” delle serate informative rivolte al pubblico, alle piattaforme
di dialogo con i portatori di interesse; dalla realizzazione di supporti informativi alla formazione di un “ufficio stampa
lupo transalpino” pronto a monitorare € a rispondere alla proliferazione di notizie, vere e false, sulla specie. Sono
stati attivati canali web e social per portare avanti il dialogo con il pubblico online, una mostra interattiva ha itinera-
to sull’intero arco alpino per tre anni. Sono stati promossi un contest di disegno e due contest fotografici. Abbiamo
ideato specifiche attivita didattiche rivolte alle scuole. Sono stati organizzati corsi di aggiornamento e summer
school dedicati a docenti e formatori. Ancora per quanto riguarda la didattica, & stato realizzato un innovativo gioco
da tavola che mette in primo piano la dispersione del lupo sulle Alpi, sfidando i giocatori a gestire le difficolta che
derivano dalla coesistenza uomo-lupo. Siamo stati cosi sfacciati da portare il lupo sul palcoscenico: uno spettacolo
teatrale e stato prodotto e replicato dozzine di volte in varie localita alpine. Abbiamo pubblicato un libro illustrato
per bambini, in vendita nelle librerie di tutta Italia. E stata organizzata un'esibizione di mostra contemporanea per le
vie di Trento nel periodo dei mercatini di Natale (2017). Infine, abbiamo organizzato la conferenza finale di progetto
a Trento nelle date del 18, 19 e 20 marzo 2018, con esperti di lupo di profilo internazionale da tutta Europa, chiamati
a discutere il tema della coesistenza uomo-lupo sulle Alpi e in Europa.

Per riassumere, il feitmotif ricorrente della comunicazione di progetto era qualcosa che noi - ancora una volta - ave-
vamo ascoltato da un esperto all’inizio del progetto: “il lupo potra vivere sulle Alpi solo se persone che ci vivono
sono d'accordo” (L. Boitani). Cosi abbiamo focalizzato la comunicazione intorno a cio che le persone pensano del
lupo, non intorno al lupo.

Le lezioni apprese in questi cinque anni possono essere sintetizzate in sette suggerimenti che condividiamo con I'au-
spicio che la nostra esperienza possa risultare utile a quanti lavorano per comunicare temi sensibili di conservazione
della natura. Perché il progetto & finito - ma il lupo e tornato per restare.

1. Rassegna stampa. | mass media giocano un ruolo importante nella gestione dei grandi carnivori (Fernandez-Gil et
al., 2016): essere aggiornati rispetto ai dibattiti in atto richiede tempo - ma ne vale la pena.

2. Carriere separate: buone azioni di ricerca e buone azioni di conservazione hanno bisogno di una buona comuni-
cazione per essere davvero efficaci. Meglio dunque utilizzare per ogni task personale dedicato, con il set appro-
priato di capacita e competenze.

3. Piattaforme locali di dialogo. Nella comunicazione, nulla paga di pit che incontrare i portatori di interesse in pic-
coli gruppi. Le piattaforme devono avere un obiettivo chiaro, devono funzionare in modo trasparente e rispondere
alle aspettative e alle richieste dei portatori di interesse. Soddisfatte queste condizioni, possono essere utilizzate
come base per perseguire un obiettivo condiviso e alla portata di tutte le parti coinvolte

4. Evitare le azioni di comunicazione top-down: qualche volta & necessario informare le persone, ma la conser-
vazione del lupo nei territori antropizzati richiede un coinvolgimento della popolazione e un modello educativo
impostati sul lungo periodo e basati sul dialogo - non interventi informativi una tantum, calati dall‘alto e affidati
all" impersonalita di una brochure.

5. Prepararsi al successo: se si coinvolge il pubblico in un dialogo interessante, le persone si aspetteranno sempre
di piti (pit informazioni, pill eventi, pill partecipazione).

6. Tuttavia, ricordarsi di non alimentare i troll.

7. Ascoltare sempre, prima di parlare.
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LISTENING BEFORE SPEAKING
Strategy and main results of the LIFE WOLFALPS communication actions
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“People almost invariably arrive at their beliefs not on the basis of proof but on the basis of what they find attracti-
ve." (Blaise Pascal, 1660)

“We need to communicate the return of the wolf in the Alps!”

This was the first, naive, primal, brief when the LIFE WOLFALPS communication team gathered for the first time
in Entracque (CN, ltaly) in the late 2013. Fortunately, the team proved to have the necessary skills, expertise, and
wisdom not to jump headfirst into the communication activities.

For at least 6 months, our second, more reasoned thought was: “Communicate the wolf... Why?”, “To whom?”, “In
which way?" “With which messages?” It was immediately clear that the team hadn't all the answers to these impor-
tant questions. Also because at that time the recolonization process of the Alpine arc was at an early stage, and for
many of us the wolf was still a distant image of a rare species seen only in pictures. The situation would have chan-
ged from the following year, with the wolf rapidly recolonizing the eastern Alps, but in 2013 we had the opportunity
to take our time to organize the communication strategy without the urgency to react to the huge media upheaval
that would have accompanied our work from 2014 to the project closure. We took the opportunity and used the
first project months to gather and analyze cardinal elements for a successful conservation communication through
quantitative (surveys) and qualitative (focus groups) research techniques. Through this baseline work, we collected
elements to provide ourselves with answers to the communication fundamental questions “who are we talking to?”,
“which messages are important and effective towards our audiences?”, “which issues? “, “which facts?”, “through
which media?”. The answers that we gave ourselves provided the flesh and bones of the project communication
strategy, delivered to the LIFE WOLFALPS consortium not (only) in the form of a piece of paper, but as a live, useful
(and usable) tool upon which we could build all the forthcoming communication actions that the LIFE WOLFALPS de-
ployed on the Alpine Arcs in the following four years. The most characterizing element of our strategy was to give a
substantial priority on the listening phase over the emitting actions. In one claim: “Listening before speaking”. So the
first “communication action” was a silent one: setting up a system of “antennas” able to perceive attitudes of the
general public and of the key stakeholders towards the return of the wolf on the Alps. The first important parts of this
“antenna” system has been the daily press review analysis, the project social media channels (the Facebook project
page, not initially planned, exceeds the 6400 followers), the “signal a wolf” form on the project website, and the
local stakeholders dialogue platforms. But almost all the LIFE WOLFALPS communication action ended up including a
two way communication pattern in which the public was actively asked to take a central part with their thoughts and
opinions. The LIFE WOLFALPS communication plan has thus been set up to provide citizens with a structured path
of engagement and information that became necessarily multi-stakeholder, multi-disciplinary and multi-platform.
The outcomes were four years packed with activities that ranged from the “ordinary” information evenings with
the public, to dialogue platforms with stakeholders; from the publication of information media, to the formation of a
transalpine “wolf press office” which monitored and responded to the multiplication of news - true and false - on the
species. Web and social channels have been activated for online dialogue, an interactive three-year exhibition on
the Alpine arc has been produced. One photography and two drawing contests have been promoted. For schools we
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designed specific educational workshops. Dedicated refresher courses and summer schools were offered to teachers
and educators. On the educational side we also realized an innovative board game that promotes the dispersion of
wolves in the Alps, challenging players in the management difficulties inherent in human-wolf coexistence. We
were cheeky enough to bring the wolf on stage: a theatrical show has been produced that played a dozen of times
in various Alpine venues. We published an illustrated book for children, available in your local favourite Italian book-
store. We organized a contemporary art exhibition on the wolf in the street of Trento during 2017 Christmas market.
Finally, we organized the final project conference in Trento on 18th, 19th and 20th March 2018, with international
wolf experts from all over Europe to discuss the human-wolf coexistence in the Alps and in Europe.

To sum up, the recursive leitmotif of the project communication was something that we - again - heard from an
expert at the beginning of the project “the wolf can live in the Alps only if people think it is ok” (L. Boitani). So we
have focused the project communication around what people think about the wolf, not the wolf.

The lessons learned in these five years can be summarized in seven suggestions that we share in hope that our
experiences can be of help to all those who struggle to communicate a sensitive nature conservation issue.. Because
the project is over but the wolf is here to stay.

1. Press review: mass media play an important role in great carnivore management (Fernandez-Gil et al., 2016)
being up to date with media debates is a time consuming chore but is definitely worth it.

2. Separate careers: good research and good conservation actions require good communication to be efficient. Use
personnel with the appropriate set of skills and expertise.

3. Local dialogue platforms: in communication nothing pays more than meeting stakeholder face to face in a small
group. The platforms should have a clear purpose,function in a transparent way and address the stakeholders
expectations. In that way they can be used as a basis to pursue a shared and reachable goal for the entire group.

4. Avoid top down communication actions: sometimes it is necessary to inform people, but the wolf conservation
in human-dominated landscapes needs long term people involvement and education based on dialogue, and not
one shot, top down, brochure delivered, information.

5. Be prepared for success: if you engage people in a significant dialogue they will ask for more (more info, more
events, more engagement).

6. Nevertheless, don't feed the troll.

7. Always listen before speaking!
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ARTE, SCIENZA, SCUOLAE... FORMAGGIO
Le azioni di comunicazione pit originali realizzate dal progetto LIFE WOLFALPS

Borgna |.", Caliari S.2, Barabino A.", Bertolini M.2, Canavese G.", Caola A2, Copiatti F, Dalpiaz D.2, Faure N.#, Maiolini
C.%, Moretti F?, Negra 0.2, Movalli C.5, Musso K.", Pallaveri A2, Rindone C.?, Rossi E.M.5, Villani G.", Zalunardo M8,
Zucchelli M.V2

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime
?Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE - Museo delle Scienze

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente Parco Nazionale Val Grande

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie

5 Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita
% Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

“E meglio fallire nell‘originalita che avere successo nell‘imitazione.”
Hermann Melville

“Se poi si ha successo, allora é il massimo.”
Progetto LIFE WOLFALPS

Abstract

“Mirata, efficace, originale, coraggiosa”: non poteva essere meno di questo la comunicazione LIFE WOLFALPS per
rispondere alle esigenze emerse nel corso delle analisi preliminari svolte nei primi mesi di progetto. Come raggiun-
gere target standard attraverso nuovi strumenti e che cosa inventarsi di originale per coinvolgere fasce di pubblico
cui non si era mai puntato in precedenza?

Sensibilizzare il pubblico generico ai temi del progetto utilizzando “la strana coppia” arte e scienza & stata una delle
sfide principali con cui si & confrontato il gruppo di lavoro. Al fine di focalizzare le azioni & stato necessario profilare
gli interventi concentrandosi a) su una parte del pubblico generico oppure b) sugli interessi comuni delle persone.
Sono stati cosi sviluppati alcuni interventi specifici la cui cifra originale & stata la contaminazione di discipline e
linguaggi artistici e scientifici. Il lavoro integrato fra arte e scienza - dove nessuna e ridotta a servizio o strumento
dell'altra - ha stimolato la nascita di un codice di linguaggio ed espressione pit “universale”, che ha aperto le porte
a una nuova frontiera di comunicazione .

Tra le diverse attivita sviluppate con tali premesse sono da citare lo spettacolo teatrale “Rendez-vous 2200, per un
pubblico generico adulto e scuole secondarie di primo grado, il concorso di fotografia “Posti da Lupi”, che ha mobili-
tato appassionati e professionisti, e il concorso di idee “Lupi in citta” rivolto agli artisti under 40, che ha permesso di
raggiungere sia gli artisti in erba sia il pubblico curioso e interessato all'espressione artistica contemporanea - due
target decisamente estranei al tema “lupo”.

Una insolita contaminazione di linguaggi ha visto il lupo diventare protagonista di due camevali alpini (Valdieri,
Vogogna), diventati occasione di approfondimento antropologico del lupo come maschera.

Sfondo comune a tutte le azioni di arte e scienza & stata la costruzione di una rete virtuosa di collaborazioni fra enti
e istituzioni di carattere scientifico e artistico. La costituzione di team multidisciplinari ha permesso e facilitato il
raggiungimento di obiettivi integrati e trasversali, stimolando reazioni in segmenti di pubblico con interessi diversi,
ma spesso “naturalmente” complementari.

L'espressione pit notevole del lavoro di squadra svolto dal team di comunicazione in sinergia con il team di con-
servazione € stata |'esperienza di successo della mostra itinerante “Tempo di lupi. Storia di un ritorno”, quasi un
simbolo del modo di lavorare coordinato dello staff di progetto. Una mostra i cui solidi contenuti scientifici validati
dai ricercatori hanno trovato un‘efficace resa museografica grazie ai professionisti del settore e che ha percorso tutte
le Alpi grazie alla solida rete di partner e supporter di progetto che I'hanno di volta in volta presa in carico, promossa,
resa un‘opportunita di formazione/divulgazione/didattica a livello locale. La mostra ha itinerato in 10 sedi ed ¢ stata
visitata da oltre 35.000 persone prima di essere installata a fine progetto in modo definitivo presso il Parco Nazionale
Val Grande. L'idea di una mostra non ¢ originale di per sé - come |'abbiamo realizzata decisamente si.
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Uno dei target chiave per ogni progetto di conservazione a lungo termine sono le nuove generazioni: la scuola e
quindi uno dei luoghi della comunicazione per eccellenza, dove formare i cittadini consapevoli di domani. Una delle
azioni pit ricche e complesse del progetto & stata dedicata proprio a questo pubblico specifico con una ricca messe
di attivita pit o meno codificate: conferenze con gli esperti, laboratori didattici, escursioni guidate, contest di dise-
gno, un libro illustrato per i ragazzi in vendita nelle librerie di tutta Italia, corsi di aggiornamento mirati ai formatori,
summer school. La grande scommessa di quest'azione ¢ stata la realizzazione, per le scuole di ogni ordine e grado,
del gioco da tavolo Vita da lupi. Il rischio di percorrere una strada gia vista (p.e. un format sul modello del gioco
dell’oca) & stato alto, ma il lavoro di squadra e il coinvolgimento di professionisti della divulgazione e di esperti nella
ricerca sul gioco e nella teoria dei giochi ha permesso di proporre un prodotto innovativo, divertente e con contenuti
scientifici non banali. Un prodotto originale sotto almeno tre punti di vista:
1. Genesi: nato dalla conversazione dei game-designer con gli esperti di progetto
2. Tema: gestione della convivenza uomo-lupo sulle Alpi
3. Messaggio: non vince chi arriva primo o chi accumula di pit, vince (lato umano) chi gestisce al meglio I'equili-
brio fra uomini e lupi e chi (lato lupo) riesce a espandere e consolidare la propria presenza sul territorio alpino

La categoria pit impattata dal lupo e quella della zootecnia di montagna. | piti colpiti sono in particolare gli allevatori
di ovicaprini - spesso produttori di ottimi formaggi. Dal punto di vista dell'immaginario, fare dei prodotti caseari un
veicolo di comunicazione wolf friendly & quindi un‘operazione estremamente delicata. Per questo si & deciso di par-
tire con una sperimentazione pilota riservata a un gruppo ristretto di produttori locali (territorio delle Aree Protette
Alpi Marittime e limitrofo), insieme ai quali sono stati definiti i prodotti, il logo e il messaggio dell'iniziativa. Si &
trattato di un processo lungo, in cui il nostro ruolo come operatori LIFE WOLFALPS & stato. .. un progressivo defilarsi,
rendersi superflui. Nel corso dei mesi, abbiamo imparato ad accompagnare e coordinare - piuttosto che dirigere - la
genesi del marchio, abbandonando I'iniziale approccio top-down, che si ¢ rivelato poco produttivo a partire dalla
scelta del nome. La dicitura “wolf friendly” & stata infatti oggetto di un ampio dibattito e di una vivace negoziazione
che hanno portato alla sua eliminazione in favore di un nuovo nome per la linea: “Terre di lupi”. Il messaggio di con-
vivenza racchiuso in questo nome € incentrato su un elemento chiave per i produttori impattati dal lupo: I'orgoglio di
produrre formaggio di qualita in un territorio di presenza dei lupi. Oggi i produttori che commercializzano almeno un
prodotto a marchio Terre di lupi sono sei, cinque in Provincia di Cuneo e uno in Provincia di Trento. Un nuovo trekking
chiamato “La Via dei formaggi” unisce fra loro cinque delle sei aziende coinvolte dal marchio lungo un percorso
escursionistico, gastronomico e culturale dove si realizza un cortocircuito virtuoso: qui il lupo diventa unottima
“scusa” per parlare di tradizioni casearie e il formaggio ¢ veicolo di un messaggio di convivenza.

Concludiamo con alcuni suggerimenti per chi volesse mettersi in cammino nella stessa direzione, con strumenti

simili e la stessa aspirazione all'efficacia attraverso I'originalita:

1. Meglio (un pochino) oltre la data di consegna che (tanto) sotto le aspettative;

2. Un simbolo & davvero rappresentativo solo se esprime un messaggio condiviso. Un simbolo calato dall‘alto
senza adesione cognitiva ed emoativa e un simbolo vuoto senza futuro;

3. Quando arte e ricerca scientifica si incontrano possono succedere delle cose bellissime;

4. ll'lavoro di squadra & essenziale per costruire un prodotto che funzioni: “da soli si capisce poco e si ride mai”
(Cesare Pavese);

5. Lunico limite agli strumenti di comunicazione & dato dai limiti della propria fantasia.
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ART, SCIENCE, SCHOOL AND... CHEESE
Most original communication actions implemented by the LIFE WOLFALPS Project

Borgna |.", Caliari S.2, Barabino A.", Bertolini M.2, Canavese G.", Caola A2, Copiatti F.%, Dalpiaz D.2, Faure N.#, Maiolini
C.%, Moretti F?, Negra 0.2, Movalli C.5, Musso K.", Pallaveri A2, Rindone C.?, Rossi E.M.5, Villani G.", Zalunardo M.?,
Zucchelli M.V.2

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime

2 Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE - Museo delle Scienze

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente Parco Nazionale Val Grande

*Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di gestione delle aree protette delle Alpi Cozie

® Progetto LIFE WOLFALPS, Regione Lombardia, DG Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile, Struttura Valorizzazione aree protette e biodiversita
% Progetto LIFE WOLFALPS, Regione del Veneto, Direzione Agroambiente, Caccia e Pesca

“It is better to fail in originality than to succeed in imitation.”
Hermann Melville

“But if you succeed, then it's the top.”
LIFE WOLFALPS Project

Abstract

“Targeted, effective, original, courageous”: the LIFE WOLFALPS Project’s communication could not be less than this
to meet the needs emerged during the preliminary surveys carried out during the first months. How could we reach
standard targets through new tools and what could we invent original to involve audiences that had never previously
been aimed at?

Raising the general public to the themes of the project using “the odd couple” art and science was one of the main
challenges confronting the working group. In order to focus the actions it was necessary to outline the interventions
focusing a) on singles parts of the general public or b) on common interests and crosscutting issues.

Some specific interventions have been developed, the distinctive feature of which has been the contamination of
artistic and scientific disciplines and languages. The integrated work between art and science - on equal terms - has
stimulated the birth of a code of language and expression more “universal”, which has opened the door to a new
frontier of communication.

On these premises, we developed: the stage show “Rendez-vous 2200”, aimed at the general public of adults (scho-
ols were involved starting from first grade secondary schools); the “Posti da Lupi” photocontest, a success which
brought together enthusiasts and professionals and finally the “Lupi in citta” artistic competition for under 40 artists,
which has allowed the project to reach both the budding artists” public and the unusual public curious and interested
in contemporary artistic expression - two targets tipically unrelated to the “wolf” theme.

Thanks to an unusual contamination of languages the wolf has become the main character of two Alpine carnivals
(Valdieri, Vogogna): both events have become an opportunity to raise awareness about the wolf developing its
symbolic dimension.

A common background to all actions of art and science has been the construction of a virtuous network of collabo-
rations between scientific and artistic bodies and institutions. The creation of multidisciplinary teams allowed and
facilitated the achievement of integrated and crosscutting objectives, encouraging reactions in different strands of
public with different interests, often “naturally” complementary.

The most notable expression of the teamwork carried out by the communication group in synergy with the conserva-
tion group was the successful experience of the traveling exhibition “Tempo di lupi. History of a return”, almost
a symbol of the coordinated way of working of the whole project. This exhibition, whose solid scientific contents
validated by the researchers have found an effective museographic rendering thanks to the professionals of the sec-
tor, has traveled all the Alps thanks to the strong network of project partners and supporters who have taken charge
of it, promoted the exhibition, made of it an opportunity for training / dissemination / teaching at a local scale. The
exhibition toured in 10 locations and has been visited by over 35,000 people before being installed at the end of the
project in at the Val Grande National Park. The idea of an exhibition is not original in itself - the way the exhibition
has been realized definitely it is.
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The new generations are one of the key targets for any long-term conservation project: schools are therefore one

of the unmissable places of communication, the where aware and informed citizens of tomorrow grow. One of the

richest and most complex actions of the project was dedicated to this specific audience with a rich array of more or

less “traditional” activities: conferences with experts at schools, educational workshops, guided tours on the field

for schools, design contests, an illustrated book for children on sale in libraries throughout Italy (after the end of the

Project), refresher courses for trainers, summer schools for teachers.

The great challenge of this action was the realization of the “Vita da lupi” board game. The risk of being trapped

in the comfort zone of board games (e.g. a format on the model of Chute and Ladders) was high, but the teamwork

and the involvement of professionals of scientific dissemination and experts in research on board games allowed

us to propose an innovative, fun game with non-trivial scientific contents. An original product under at least three

points of view:

1. Genesis: born from the conversation of game designers with project experts

2. Theme: management of man-wolf coexistence in the Alps

3. Message: the winner is who best manages the balance between men and wolves (human side) and who (wolf
side) manages to expand and consolidate their presence in the Alpine territory.

The category most affected by the return of the wolf is that of mountain farmers. The most affected are, in particu-
lar, sheep and goat breeders - often producers of excellent cheeses. Transforming dairy products in a wolf friendly
communication vehicle is therefore an extremely delicate operation, from a symbolic point of view. For this reason
we decided to start with a pilot experimentation reserved to a small group of local producers (their farms are located
around the Protected Areas of Maritime Alps, CN). Togheter with this small group of producers we defined the logo
and the message of the initiative. It was a long process, in which our role project operators has been a progressive
making ourself superfluous, no longer necessary for the sustainability of the process. Over the months, we have
learned to follow and coordinate - rather than direct - the genesis of the brand, abandoning the initial top-down
approach, which has proved to be not very productive, starting from the choice of the name. The term “wolf friendly”
was in fact the subject of a wide debate and a lively negotiation that led to its elimination in favor of a new name for
the line: “Terre di lupi”. Its message of coexistence is focused on an element key for producers impacted by the wolf:
the pride of producing quality cheese in a territory where wolves are present. Today, there are six producers selling
at least one Terre di lupi brand product in the Province of Cuneo and one in the Province of Trento. A new trekking
called La Via dei formaggi (“The Trail of Cheese”) joins together the first “historical” nucleus of producers along a
hiking, gastronomic and cultural trekking where a sort of “short circuit” happens: here the wolf becomes an excellent
“excuse” to talk about dairy traditions and cheese is the vehicle of a message of coexistence.

We conclude with some suggestions for those who want to set off in the same direction, with similar tools and the

same aspiration to effectiveness through originality:

1. Better(a little) beyond the delivery date that (much) below expectations;

2. Asymbol is really representative only if it expresses a shared message. A symbol dropped from above without
cognitive and emotional adhesion is an empty icon without a future;

3. When art and scientific research meet, beautiful things can happen;

4. Teamwork is essential for building a product that works: “alone people understand little and never laugh”
(Cesare Pavese);

5. The only limit to communication tools is given by the limits of on Es own imagination.
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MISURE GESTIONALI SVILUPPATE NEL LIFE WOLFALPS:
misure di conservazione in Regione Piemonte e favolo delle Regioni alpine

Cerra M.", Molinari V", Sigaudo D2, Avanzinelli E.?, Bionda R.3, Canavese G.2, Marucco F2

' Direzione ambiente, governo e tutela del territorio della regione piemonte settore biodiversita e aree naturali
2 Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime
° Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette dell'Ossola

Nell'ambito del progetto LIFE WolfAlps, sono state sviluppate misure di conservazione volte alla tutela della
specie lupo, inizialmente specifiche per i siti direttamente coinvolti come beneficiari del progetto e successivamente
estese a tutti i siti Natura 2000 della Regione Piemonte, sulla base delle esigenze di conservazione essenziali per
la specie.

Le misure di conservazione per i lupi riguardano principalmente la protezione dei siti riproduttivi dalla perdita dell'ha-
bitat su scala locale, in coesistenza con lo sviluppo turistico e le attivita umane, ma non solo. Per essere efficaci su
questa non semplice valutazione, abbiamo sviluppato un modello di idoneita dell’habitat del sito riproduttivo.
I lavoro consisteva innanzitutto nell’elaborare tutti i dati raccolti nel monitoraggio del lupo dal 1999 al 2016 in
Piemonte, in particolare per definire i siti riproduttivi del branco e le aree minime occupate dai branchi. Successi-
vamente sono state selezionate alcune importanti variabili ambientali nell’ecologia del lupo. Sono state condotte
analisi statistiche per studiare la selezione delle risorse confrontando le variabili ambientali utilizzate dai bran-
chi nei siti di rendez-vous con quelle disponibili nelle loro aree occupate, sviluppando il modello di selezione del sito
riproduttivo del lupo attraverso la “Conditional Matched Case Control Logistic Regression”. Il miglior modello finale
¢ stato applicato all‘area alpina piemontese per sviluppare la mappa di idoneita dell’habitat sui siti riproduttivi del
lupo che ha dato indicazioni per lo sviluppo delle misure di conservazione specie-specifiche. Questo & un importante
esempio di gestione adattativa, in cui Regione Piemonte - Settore Biodiversita e Aree naturali - ha utilizzato solidi
risultati scientifici per supportare le scelte gestionali.

Sulla base delle informazioni fornite nelle misure di conservazione specie-specifiche, la Regione Piemonte ha inte-
grato le Misure di Conservazione sito-specifiche per i Siti di Importanza Comunitaria, necessarie per il processo di
designazione delle Zone Speciali di Conservazione (ZSC), cosi come previsto dalla Direttiva Habitat (92/43/CEE) per
la creazione della Rete Natura 2000. Questo ha un impatto molto importante per la conservazione della specie a li-
vello regionale. Le Misure di Conservazione sito-specifiche sono strutturate in obblighi, divieti e buone pratiche,
adattate alle diverse caratteristiche ecologiche e socioeconomiche dei Siti Natura 2000, individuati per mantenere
in uno stato di conservazione soddisfacente le specie e/o gli habitat di interesse comunitario; quindi, le regole e
le linee guida che contengono, la cui cogenza era gia definita nella DGR. 54-7409 del 07 /04/2014, sono entrate
in vigore negli anni 2016/2017, mediante I'approvazione di diversi atti amministrativi. Alla luce di quanto
esposto la definizione di misure specifiche per ogni Sito ha coinvolto differenti professionalita operanti nelle aree
protette (naturalisti, tecnici conservatori, personale di vigilanza).

Nell'ambito del progetto LIFE WolfAlps, sono state condotte importanti discussioni sulla gestione non solo a livello
piemontese, ma anche a livello di regione biogeografica alpina italiana. Il Progetto LIFE Wolfalps, con la guida della
Regione Piemonte, ha organizzato 4 seminari alpini pertinenti alla discussione del Piano d'azione nazionale del
lupo. Durante questi workshop, & stato costituito il Tavolo delle Regione Alpine che sta attualmente lavorando
alle definizioni delle “Linee guida per la gestione della popolazione alpina del lupo”, condivise con le Regioni Valle
d'Aosta, Lombardia, Liguria, Friuli Venezia Giulia, Veneto e Provincia autonoma di Bolzano.
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MANAGEMENT MEASURES IN LIFE WOLFALPS:
conservation measures in Pedemont Region and the Alpine Regions board

Cerra M.", Molinari V.", Sigaudo D.?, Avanzinelli E.?, Bionda R.%, Canavese G.2, Marucco F.?

' Direzione ambiente, governo e tutela del territorio della regione piemonte settore biodiversita e aree naturali
2 Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Marittime
% Progetto LIFE WOLFALPS, Ente di Gestione delle Aree Protette dell’Ossola

In the framework of the LIFE WolfAlps Project, Species-Specific Conservation Measures have been developed
for the Sites directly involved as beneficiaries of the Project, and subsequently extended to the entire Natura 2000
sites of the Piedmont Region, based on the critical conservation needs for the species. Conservation measures for
wolves mainly concerns the protection of reproductive sites from habitat loss at the local scale, in coexistence with
tourism development and human activities, but not only. To be effective on this not simple evaluation, we developed
an habitat suitability model of reproductive site. The work consisted first in elaborating wolf monitoring data
from 1999 to 2016 in Piemonte, in particular to define pack reproductive sites and minimal areas occupied by packs.
After that some important environmental variables in wolf ecology have been selected. Statistical analysis were
conducted to investigate resource selection comparing environmental variables used by packs at rendezvous
sites to those available within their seasonal occupied areas, developing wolf reproductive site selection model
with Conditional Matched Case Control Logistic Regression. The final best model has been applied to the Piemonte
alpine area to develop the habitat suitability map on wolf reproductive sites which gave indications for the
development of the Species-Specific Conservation Measures. This is an important example of adaptive
management, where Piemonte Region used robust science outputs for management decisions.

On the basis of the information provided in the Species-Specific Conservation Measures, the Piemonte Region - Na-
tural Protected Areas Department - has integrated the Site-Specific Conservation Measures of the Sites of
Community importance (SCls), necessary for the process of designation of the Special Areas of Conservations
(SACs), required in accordance with the Council Directive 92/43/EEC on the conservation of natural habitats and
of wild fauna and flora. This has a very important impact for the conservation of the species at the regional level.
Site-Specific Conservation Measures are structured in obligations, prohibitions and good practices adapted
to different ecological and socio-economic characteristics of the sites, identified and selected to maintain at a fa-
vourable conservation status for species or habitats of Community interest; hence, the rules and guidelines they
contain, whose legal cogency is already defined in the DGR. 54-7409 of 07/04/2014, have been effective
from their entry into force in year 2016-2017, through the approval of several administrative provisions. In
view of the above, the definition of specific conservation measures for each site involved different professionalisms
operating within the Protected Areas (environmental conservation, technical, supervisory).

In the framework of the LIFE WolfAlps Project, important management discussions have been conducted not only
at Piedmont level, but also at Alpine Biogeographical Region level. The LIFE Project Wolfalps, with the lead
of the Piemonte Region, organized 4 Alpine workshops relevant to the discussion of the Wolf National Action Plan.
During these workshops, the Alpine Regions board (Tavolo delle Regione Alpine) has been constituted and
it is currently working in the definitions of the common “Guidelines for the management of the wolf alpine
population” with Regions Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria, Friuli Venezia Giulia, Veneto and Autonomous Province
of Bolzano.
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RENDEZ VOUS 2200: IL LUPO IN SCENA SULLARCO ALPINO

Daniele Filosi
Trento Spettacoli

E' I'autunno 2015 e il direttore del Centro Servizi Culturali Santa Chiara di Trento - la maggiore istituzione teatrale
presente in citta - ci convoca per proporci di pensare alla produzione di uno spettacolo sulla figura del lupo, in
coproduzione con il MUSE. Sulle prime siamo entusiasti: all’orizzonte vediamo un nuovo progetto, un nuovo lavoro
e una prestigiosa collaborazione. Ma appena comprendiamo la complessita del tema, le richieste che ci vengono
fatte dai committenti e la difficolta di tradurre in uno spettacolo teatrale accattivante ed efficace il tema di fondo del
progetto europeo LIFE WOLFALPS, ciog il ritorno naturale del lupo sulle Alpi, piombiamo nel terrore pit totale. Non
solo: non capiamo cosa possa esserci di cosi interessante in un fenomeno del genere, e per il momento procediamo
facendo buon viso a cattivo gioco. Cominciamo a leggere, a documentarci e soprattutto a incontrare uno per uno
tutti gli stakeholder coinvolti nella questione: biologi - 0, come scopriremo solo molto dopo, “lupologi” -, ricercatori,
forestali, allevatori, cacciatori, animalisti... Scopriamo un mondo composito, contraddittorio, problematico. Scopria-
mo conflitti, interessi nascosti, nodi culturali e antropologici spesso ancestrali e difficili da districare. Ma soprattutto
scopriamo lui: il lupo. E, ovviamente, ce ne innamoriamo. Ci innamoriamo della sua natura, del suo comportamento,
delle sue abitudini, dei suoi spazi, dei suoi tempi, del suo rapporto con I'ambiente e con le altre specie, compresa
ovviamente quella umana. Cominciamo a lavorare sulla drammaturgia e finalmente arriva il momento di entrare in
teatro per provare. Scopriamo che molte delle soluzioni che avevamo immaginato faticano a funzionare. Il lupo ci sta
mettendo - giustamente - in difficolta. Dopo un anno di lavoro arriva il giorno del debutto: il Teatro Cuminetti di Trento
e inaspettatamente pieno, e capiamo dagli applausi finali del pubblico di aver centrato I'obiettivo. Da quel giorno
iniziano anche le repliche dello spettacolo: Trentino, Piemonte, Lombardia, Veneto, Liguria. Un viaggio magnifico tra
realta e luoghi in cui la presenza del lupo - reale, immaginaria o culturale che sia - & pit vicina di quanto credessimo.
E lo & anche per noi, che da teatranti inizialmente continuavamo a chiederci: cosa mai ci sara di interessante nel
ritorno del lupo sulle Alpi? Ora, dopo due anni di lavoro, di studio, di incontri e di repliche dello spettacolo, possiamo
rispondere: molto, moltissimo. E ringraziamo tutti coloro che ci hanno dato questa fantastica opportunita perché
senza di loro ‘Rendez-Vous 2200" non avrebbe mai visto la luce.

RENDEZ VOUS 2200 ¢ una produzione TrentoSpettacoli e MUSE - Museo delle Scienze con la collaborazione del
Centro Servizi Culturali Santa Chiara

con: Stefano Pietro Detassis, Maura Pettorruso e Sara Rosa Losilla; drammaturgia a cura di: Maura Pettorruso;
organizzazione: Daniele Filosi; disegno luci: Alice Colla; scene e costumi: Tessa Battisti; tecnica: Claudio Zanna;
regia: Lorenzo Maragoni.
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RENDEZ VOUS 2200: THE WOLF ON STAGE ON THE ALPINE ARC

Daniele Filosi

Trento Spettacoli

Autumn 2015. Centro Santa Chiara’s CEO - the leading theatre in Trento - asks us to build up a play about the wolf,
in cooperation with MUSE. At first we are excited: a new project with prestigious partnerships. But as soon as we
understand the issue complexity and the difficulty of transposing LIFE WOLFALPS project’s theme - the return of
the wolf on the Alps - in a theatre play, terror overtakes us. How interesting could this topic ever be to us and to a
possible audience?

We start from reading up books, articles and papers, and then meet one by one all the stakeholders involved in
the issue: biologists - or, as we will learn much later, “wolfologists” -, researchers, foresters, farmers, hunters,
animal-rights activists... We are discovering a whole world filled with contradictions, conflicts, business interests,
and cultural matters. But most of all, we discover the wolf itself. And of course we just fall in love with its nature,
its habits, and its relationship with the environment and with the other species, including humans. We begin to work
on the drama, and we are ready to rehearse. We find out that many things just don't work. The wolf is getting us
in trouble. At last, the premiére night has come: Cuminetti Theatre in Trento is sold-out, and we understand by the
audience’s positive reactions at the end of the show that we seem to have nailed it. From that day on the tour starts:
Trentino, Piedmont, Lombardy, Veneto, Liguria. A fantastic journey among places and people where the wolf's pres-
ence - whether real, imaginary or cultural - is nearer than we thought. And it is now near to us, too. How interesting
could the wolf's comeback could ever be tu us and to a theatre audience? Now, almost two years later, we know:
very, very much. And we are grateful to each and every person who has given us this wonderful chance: without
them, ‘Rendez-Vous 2.200" could not never ever have happened.

RENDEZ VOUS 2200, a TrentoSpettacoli and MUSE - Museo delle Scienze production in collaboration with Centro
Servizi Culturali Santa Chiara.

with: Stefano Pietro Detassis, Maura Pettorruso and Sara Rosa Losilla; dramaturgy by: Maura Pettorruso; organi-
zation: Daniele Filosi; light design: Alice Colla; scenes and costumes: Tessa Battisti; technology: Claudio Zanna,
directed by: Lorenzo Maragoni.
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. LIFE WOLFALPS

Progetto LIFE WOLFALPS, MUSE.- Museo delle Scienze, Centro Servizio Culturali Santa Chiara e TrentoSpettacoli presentano

RENDEZ-VOUS 2200

drammaturgia Maura Pettorruso
con Stefano Pietro Detassis, Maura Pettorruso e Sara Rosa Losilla
regia Lorenzo Maragoni

Venerdi 25 novembre 2016 ore 21:00
Teatro Cuminetti, via Santa Croce 67, Trento

Ingresso gratuito. Voucher ritirabili presso la biglietteria del Teatro Auditorium Santa Chiara dal 22 novembre.
Per ulteriori informazioni 0461 213834. Numero verde 800 013952

LIFE12 NAT/IT/000807
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|L PROCESSO DI PREPARAZIONE DEL PIANO DI GESTIONE E CONSERVAZIONE DEL LUPO IN ITALIA

Luigi Boitani
Universita di Roma Sapienza

Nel gennaio 2015, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Mare e del Territorio ha incaricato la Unione Zoo-
logica ltaliana (UZI) di predisporre una proposta di Piano di Gestione e Conservazione del lupo a scala nazionale.
L'incarico prevedeva, e ha realizzato, due fasi distinte e cruciali dell'iter di preparazione e approvazione del Piano. La
prima fase ¢ stata dedicata alla preparazione tecnica di una bozza di documento, mentre la seconda & stata riservata
al processo di consultazione e approvazione politica del Piano. Nella prima fase, la collaborazione alla stesura del
Piano & stata aperta il pili possibile a quanti avessero dati ed esperienza in merito alla specie e alla sua gestione
in ltalia: oltre 70 esperti hanno contribuito in una serie di riunioni dirette e attraverso commenti alle varie versioni
del documento. Alla fase di collaborazione degli esperti & seguita la fase delle consultazioni con i principali gruppi
di interesse, attraverso riunioni organizzate direttamente presso il Ministero, che hanno visto la partecipazione
delle principali organizzazioni nazionali di agricoltori, cacciatori, conservazione della natura e diritti degli animali:
tutti hanno consegnato proposte migliorative o documenti di dissenso dalla prima bozza del documento proposto.
Con questo iter, il documento ha visto la successione di molte diverse versioni, costantemente confrontate tra UZI,
Ministero e ISPRA. Il documento finale & stato quindi consegnato al Ministero per la fase della consultazione e
approvazione politica in sede della Conferenza Stato Regioni: questo processo, squisitamente politico, & stato svolto
interamente dal Ministero. Diverse versioni del documento sono state proposte al fine di trovare il consenso tra le
diverse posizioni assunte da Regioni e Province Autonome ma non si ancora giunti al livello di consenso necessario
per |'approvazione finale del Piano. Svolgero, in questa breve presentazione, alcune considerazioni sulla sostanza
delle diverse posizioni tecniche e politiche, e sulla forma del processo politico che permette a una piccola minoranza
di bloccare il consenso di una larga maggioranza.

THE PREPARATION PROCESS OF THE AGTION PLAN FOR WOLF CONSERVATION AND MANAGEMENT INITALY

Luigi Boitani

Universita di Roma Sapienza

In January 2015, the Italian Ministry of Environment asked the Unione Zoologica Italiana (UZI) to prepare a proposal
for an Action Plan for Wolf conservation and management. More than 70 experts from all Italian regions and many
protected areas contributed to the first technical draft of the Plan. The draft was then submitted to the consultation
with all major national organizations of hunters, farmers, conservation and animal rights. All these interest groups
contributed with comments, including written documents supporting or opposing some of the proposed management
actions. The final version of the Plan was delivered to the Ministry for the political consultation with the Regional
and Provincial governments. Despite several attempts, it has been impossible to reach consensus among these
local governments, and the Plan is still a proposed draft without formal approval. In this presentation, | will discuss
some of the most obvious reasons for the lack of political consensus, the role of the many fake news orchestrated
by several organizations and the lack of democracy in the current decisional system where a tiny minority can block
the consensus of a large majority.
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\WOLF CONSERVATION AND MANAGEMENT UNDER THE EU ACTION PLAN FOR NATURE,
PEOPLE AND THE ECONOMY

Nicola Notaro
European Commission, Nature Unit, DG Environment

There is a growing direct involvement of the EU institutions in the wolf conservation and management. This concerns
the European Commission, which has been active on this topic since the early 1990s, but also the European Parlia-
ment (e.g. Written Questions and Petitions related to large carnivores, explicit references in several reports, Pilot
Projects on coexistence, ad-hoc conferences and discussions with individual/groups of Members focusing on this
issue) and the Committee of the Regions (e.g. recent opinion on “Promoting coexistence with conflict species within
the framework of the EU Nature Directives” with explicit references to large carnivores).

The conflicts associated with the conservation of the wolf in our European densely populated landscapes can only be
addressed through a comprehensive approach to ensure, with all available tools, a sustainable coexistence.

A central element of this approach should be an adequate support for effective prevention measures to avoid or
reduce the specific problem at stake (namely the livestock damages that appear to be the cause of the greatest con-
flict). Such measures should be accompanied by appropriate training, technical assistance, monitoring and follow up
of their implementation, in order to apply any necessary adjustments. Another important element is an efficient and
fair compensation system, to address damages to livestock. Finally, significant efforts and investments are needed
for communication and information to the public as well as dialogue and involvement of all concerned stakeholders.
EU funds, namely LIFE and EAFRD, are available for Member States to help address these challenges. Lethal control
may not and should not replace the above-mentioned actions but it is an available tool for national authorities, as
long as it is used in accordance with the Habitats Directive and the need to restore and maintain the favourable
conservation status of the concerned wolf populations.

The Commission is working hard to improve the implementation of the Nature Directives through the Action Plan “for
nature, people and the economy” adopted on 27 April 2017 and running until 2019. Several measures envisaged by
the Action Plan are relevant for large carnivores.

The 10% increase in the LIFE budget dedicated to nature and biodiversity projects will reinforce the role of LIFE in
this area, including with regard to large carnivores as in the case of WOLFALPS and other projects implemented all
over the EU. Moreover, the Commission plans to update its guidance document on species protection rules under
the Habitats Directive. This will provide clarifications of the existing legal framework, including in relation to the
use of derogations to remove specimens of strictly protected species under certain conditions. The Commission
will also continue to assist and bring together public authorities and stakeholders from different Member States at
biogeographical region level to address common challenges. This can also be relevant for large carnivores, whose
populations are often transboundary. Furthermore, the Commission is holding a series of bilateral meetings with the
Member States to discuss the implementation of the Nature Directives in each country. These ‘nature dialogues’
involve national and regional authorities as well as the private sector, NGOs and other stakeholders, in order to
identify key actions to improve the implementation on the ground including in relation to large carnivores. Finally, the
Commission will provide more support for stakeholders’ platforms to promote dialogue and good practices aiming
to reduce conflicts associated to large carnivores’ conservation. At the beginning of 2017 two new contracts started
with a view to support the existing EU Platform on Large Carnivores and the establishment of three new regional
stakeholders' Platforms.
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LA CONSERVAZIONE E LA GESTIONE DEL LUPO NEL PIANO D'AZIONE EUROPEQ PER LA NATURA,
| CITTADINI E LECONOMIA

Nicola Notaro

European Commission, Nature Unit, DG Environment

C'e un crescente coinvolgimento diretto delle istituzioni europee nella conservazione e gestione del lupo. Questo
concerne la Commissione Europea, che & attiva su questo tema dai primi anni ‘90, ma anche il Parlamento Europeo
(es. Petizioni ed Interrogazioni scritte sui grandi carnivori, riferimenti espliciti in molteplici report, Progetti Pilota
sulla coesistenza uomo-grandi carnivori, conferenze ad hoc e discussioni individuali o di gruppo focalizzate in questa
tematica) e il Comitato Europeo delle Regioni (es. recente contributo nel documento “Promuovere la coesistenza con
specie conflittuali nel quadro delle direttive UE sulla tutela della natura” con riferimento esplicito ai grandi carnivori).
| conflitti associati alla conservazione del lupo nel nostro territorio europeo densamente popolato, possono essere
affrontati attraverso un approccio comprensivo in modo da assicurare, con tutti gli strumenti disponibili, una convi-
venza sostenibile.

Un elemento centrale di questo approccio dovrebbe essere un supporto adeguato per misure di prevenzione efficaci,
per evitare o ridurre il problema specifico in gioco (ovvero i danni alla zootecnica, che sembrano essere la causa del
conflitto maggiore). Tali misure dovrebbero essere accompagnate da una appropriata formazione, assistenza tecnica,
monitoraggio e verifica della loro implementazione, in modo da applicare ogni necessario aggiustamento.

Un altro elemento importante & un sistema di indennizzo efficace e corretto, per la gestione dei danni da lupo alla zo-
otecnia. Infine, sforzi ed investimenti significativi sono necessari per comunicare ed informare il pubblico cosi come
il dialogo e il coinvolgimento di tutti i portatori di interesse. | fondi europei, ovvero LIFE e EAFRD, sono disponibili per
gli Stati Membri per aiutare ad affrontare queste sfide. Il controllo letale pud non essere e non dovrebbe rimpiazzare
le azioni sopra-citate, ma & uno strumento disponibile per le autorita nazionali, purché utilizzato in accordo con la
Direttiva Habitat e la necessita di ripristinare e mantenere lo stato di conservazione favorevole delle popolazioni di
lupo interessate.

La Commissione Europea sta lavorando duramente per migliorare I'implementazione della Direttiva Habitat e degli
altri strumenti legislativi europei per la natura attraverso il Piano di Azione “per la natura, i cittadini e I'economia”,
adottato il 27 aprile 2017 e attivo fino al 2019. Molteplici misure previste dal Piano di Azione sono rilevanti per i
grandi carnivori.

I110% di aumento nel budget del Programma LIFE dedicato a progetti su natura e biodiversita rafforzera il ruolo del
LIFE in questo ambito, con attenzione sui grandi carnivori come nel caso del WOLFALPS e altri progetti implementati
in tutta Europa. Inoltre, la Commissione prevede di fornire chiarimenti sul quadro normativo attuale, incluso I'utilizzo
di deroghe per la rimozione di individui di specie particolarmente protette sotto certe condizioni.

La Commissione continuera anche ad appoggiare e riunire autorita pubbliche e stakeholder dei differenti Paesi
Membri al livello delle regioni biogeografiche per affrontare le sfide comuni. Questo puo essere rilevante anche per
i grandi carnivori, le cui popolazioni sono spesso transfrontaliere. Inoltre, la Commissione sta tenendo una serie di
riunioni bilaterali con gli Stati Membri per discutere I'implementazione delle Direttive per la natura in ogni paese.
Questi “dialoghi sulla natura” coinvolgono le autorita regionali e nazionali cosi come il settore privato, le ONG e altri
portatori di interesse, in modo da identificare azioni chiave per il miglioramento dell‘applicazione sul campo, grandi
carnivori inclusi.

Infine, la Commissione fornira piti supporto per le piattaforme degli stakeholder, per promuovere il dialogo e le buone
pratiche, nell'intento di ridurre i conflitti associati con la conservazione dei grandi carnivori. All'inizio del 2017, due
nuovi contratti sono stati attivati con lo scopo di supportare la Piattaforma Europea sui Grandi Carnivori e I'istituzio-
ne di tre nuove Piattaforme regionali di stakeholder.
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UNRESOLVED CHALLENGES IN WOLF-HUMAN COEXISTENCE

Luigi Boitani
Universita di Roma Sapienza

During the last 3 decades, many European wolf populations have been increasing in number and range size. Several
causes have concurred to determine these positive trends, including increasing prey populations and changing hu-
man attitudes, but human presence in Europe is pervasive and wilderness is virtually absent. Wolves in Europe live
often in close vicinity to human activities, and a stable pattern of coexistence is yet to be reached. The number and
size of protected areas are insufficient to provide space and habitat for viable populations and almost all areas have
high human densities. It is obvious that wolf conservation in Europe depends on people’s tolerance.

This implies extensive coexistence with human activities. But what coexistence really means? Throughout most of
Europe, the coexistence of wolves and humans (inside and outside protected areas) is already fairly common and
it is encouraged through the implementation of effective means to prevent and mitigate the conflicts. However,
coexistence with human activities also implies acceptance that wolves may not be allowed to express the full range
of their ecological roles, as human intervention may be necessary to control the natural ecological patterns toward
socially and economically acceptable compromises.

Underlying the great diversity of wolf-human relationships across Europe is the diversity of ecological, social and
political contexts. | will review the more general challenges that the European and national institutions are facing
to secure the sustainable coexistence between increasing wolf populations and human activities. The scientific
challenges include assessing the impact of fragmentation and barriers to movements, defining and detecting levels
of hybridization, setting thresholds for genetic and demographic viability.

More complex are the challenges on social issues. First, coexistence implies that wolves are seen again as a normal
component of modern agricultural practices although manageable with the help of modern techniques. Second is the
challenge of managing the losses of livestock, dogs predated by wolves through a functional policy integrating pre-
vention, compensation and control. Third, far more difficult, we need to implement tools and methods to manage all
stakeholders in the decision making process: this will have to occur at a variety of scales, from local to continental,
where the stakeholders will be different and have different expectations. Finally, we have the greatest challenge of
finding ways to reconcile, as far as possible, the widely different views on wolf management that are the conse-
quences of different value systems and beliefs concerning the appropriate place of humans in nature.

Wolf conservation is better achieved if managed as a complex adaptive system at the appropriate temporal and spa-
tial scales, but the system must be understood by managers and conservationists in all its complexity. Action Plans
for wolf recovery and management will be far more effective if they are expanded to include proper consideration
for all proximate and ultimate causes that potentially affect the wolf.
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SFIDE IRRISOLTE NELLA COESISTENZA UOMO-LUPO

Luigi Boitani

Universita di Roma Sapienza

Durante gli ultimi 30 anni, molte popolazioni di lupo europee sono aumentate in consistenza numerica e dimensione
dell'areale di distribuzione. Molteplici cause hanno influito nel determinare questo trend positivo, inclusi I'aumento
delle popolazioni preda e la modifica dell'atteggiamento dell’'uomo nei suoi confronti, ma la presenza umana in
Europa & intensa e la wilderness & virtualmente assente. Il lupo in Europa spesso vive nelle prossimita delle aree
antropizzate e un pattern stabile di coesistenza deve ancora essere raggiunto. Le aree protette, per numero e di-
mensioni, non sono sufficienti a garantire spazio e habitat per popolazioni vitali e la maggior parte delle zone ha
densita umane elevate. E" ovvio che la conservazione del lupo in Europa dipende dal grado di tolleranza dell’'uomo
nei confronti della specie.

Questo implica un'ampia convivenza con le attivita umane. Ma, cosa significa veramente coesistenza? In gran parte
dell'Europa la coesistenza tra lupo e uomo (all'interno e all'esterno delle aree protette) & gia piuttosto comune
ed e incoraggiata attraverso I'implementazione di efficaci misure per prevenire e mitigare i conflitti. Tuttavia, la
coesistenza con le attivita umane implica anche I'accettazione del fatto che i lupi non possano esprimere la totalita
dei loro ruoli ecologici, in quanto I'intervento dell’'uomo puo rivelarsi necessario per controllare i pattern ecologici
naturali per mezzo di compromessi socialmente ed economicamente accettabili.

Sottolineare la grande diversita delle relazioni tra uomo e lupo in I'Europa significa rimarcare la diversita dei contesti
ecologici, sociali e politici. In questa sede, esaminero le sfide pit generali che le istituzioni europee e nazionali
stanno affrontando per assicurare una coesistenza sostenibile tra I'aumento delle popolazioni di lupo e le attivita
umane. Le sfide scientifiche includono la valutazione dell'impatto della frammentazione e delle barriere ai movimen-
ti, la definizione e I'individuazione dei livelli di ibridazione, I'impostazione delle soglie per popolazioni vitali al livello
genetico e demografico.

Piu complesse sono le sfide sulle tematiche sociali. Primo, la coesistenza implica che i lupi siano considerati ancora
una componente normale delle pratiche agricole attuali sebbene gestibile con I'aiuto delle tecniche moderne. Secon-
do, la sfida della gestione dei capi di bestiame perduti, dei cani predati dai lupi attraverso una politica funzionale che
integri prevenzione, indennizzo e controllo. Terzo, molto pit difficile, il bisogno di implementare strumenti e metodi
per gestire tutti i portatori di interesse nel processo decisionale: questo dovra essere fatto ad una certa varieta di
scale, da quella locale a quella continentale, dove gli stakeholder saranno diversi e avranno differenti aspettative.
Infine, abbiamo la pit grande sfida di trovare il modo di riconciliare, per quanto possibile, le diverse opinioni sulla
gestione del lupo che sono la conseguenza dei differenti sistemi di valutazione e convinzioni concernenti il giusto
posto dell'uomo nella natura.

La conservazione del lupo puo essere raggiunta in modo migliore se gestita come un sistema adattativo complesso
con adeguate scale temporale e spaziale, ma il sistema deve essere inteso da gestori e conservatori in tutta la sua
complessita. | Piani di Azione per la ripresa e la conservazione del lupo saranno molto pit efficaci se estesi a inclu-
dere appropriate considerazioni su tutte le cause dirette e indirette che possano potenzialmente incidere sul lupo.
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MAPPING LARGE CARNIVORE DISTRIBUTION IN EURDPE - TRENDS, OPPORTUNITIES, AND CHALLENGES

Petra Kaczensky et al.
Norwegian Institute for Nature Research - NINA

Large carnivores have large ranges and are prone to come into conflict with people; two factors which have lead to
dramatic range contractions globally. Brown bears, Eurasian lynx, Iberian lynx, grey wolf, and wolverine in Europe
were no exception, but have shown a remarkable range expansion in the 215 century due to protective legislation,
supportive public opinion, and a variety of practices making coexistence with people possible.

Reliable distribution maps are crucial to assess large carnivore conservation status and trend in order to guide ma-
nagement and conservation strategies on a national, population and European level. Mapping far-ranging, exclusive
species at a continental level requires combining a variety of different datasets of different temporal and spatial
scale, quality, and quantity.

While in the previous mapping exercise (2006-2011), the focus was on getting a Europe wide overview of permanent
versus sporadic presence of large carnivore, the renewed effort (2012-2016) further aimed to distinguish between
areas with and without reproduction and integrate information on data reliability.

LA STUDIO DELLA DISTRIBUZIONE DEI GRANDI CARNIVORI IN EUROPA - TREND, OPPORTUNITA E SFIDE

Petra Kaczensky et al.

Norwegian Institute for Nature Research - NINA

| grandi carnivori hanno grandi aree di distribuzione e sono inclini ad entrare in conflitto con le attivita antropiche;
due fattori che hanno portato a globali importanti riduzioni dei loro areali. Orsi, linci europee e iberiche, lupi e ghiot-
toni in Europa non ne sono stati un‘eccezione, ma durante il 21° secolo hanno registrato una notevole espansione
degli areali di distribuzione, grazie alle leggi di protezione, all'aumentato supporto e sensibilita nei loro confronti
dell’opinione pubblica e a una serie di azioni a supporto della coesistenza tra grandi carnivori e uomo.

Mappe di distribuzione affidabili sono di cruciale importanza per accertare lo status e il trend di conservazione dei
grandi carnivori, cosi da indirizzare strategie di conservazione e gestione al livello nazionale, di popolazione ed euro-
peo. Mappare specie esclusive con grandi areali spaziali ad un livello continentale richiede di combinare una varieta
di differenti dataset a scale temporali e spaziali, qualita e quantita diverse.

Mentre nel precedente esercizio di mappatura (2006-2011), il focus era ottenere un quadro generale al livello eu-
ropeo delle presenze permanenti versus sporadiche dei grandi carnivori, lo sforzo rinnovato (2012-2016) aveva lo
scopo ulteriore di distinguere tra aree con e senza riproduzione e di integrare informazioni sull'affidabilita dei dati.
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WOLF-DOG HYBRIDIZATION: ISSUES ON DETECTION AND MANAGEMENT
Salvatori V." & Ciucci P?

! Istituto di Ecologia Applicata
2 Universita di Roma Sapienza, Dipartimento di Biologia e Biotecnologie Charles Darwin

Hybridization between wildlife and domestic species is a long term identified issue in conservation biology, and
recognized as a threat for the preservation of genetic pool of protected species.

Wolf and dog hybrids are reproductively active and can backcross into the wild population for many generations,
hindering the preservation of the genetic characteristic of wolf populations, resulting from centuries of evolutionary
processes. Wolf-dog hybrids are considered to be a threat for wolf conservation particularly when population size is
small and fragmented, or when the dog population is large and encounters are very frequent. In order to understand
the status quo it is essential to have baseline data that will inform any eventual management strategy. We analyzed
the occurrence of detected hybrids across 24 countries in Europe, which was never compiled before, and 75% of
them reported the presence of hybrids. We present here the differences of approach in management of wolf-dog
hybrids and discuss insights related to the issues of detection and management including ethical implications.

IBRIDAZIONE TRA LUPO E CANE:; ASPETTI SULLA INDIVIDUAZIONE E GESTIONE DEL FENOMENOD
Salvatori V." & Ciucci P?

"lstituto di Ecologia Applicata
2 Universita di Roma Sapienza, Dipartimento di Biologia e Biotecnologie Charles Darwin

Libridazione tra specie domestiche e selvatiche & da molto tempo considerata come una tematica da affrontare
nell'ambito della Biologia della Conservazione, poiché riconosciuta come una minaccia per la conservazione del
patrimonio genetico delle specie selvatiche protette.

Lincrocio tra lupo e cane produce prole fertile che pud reincrociarsi nella popolazione selvatica di lupo per diverse
generazioni, mettendo a repentaglio la conservazione delle caratteristiche genetiche del lupo, che si sono stabilite
attraverso diversi secoli di pressione evolutiva. L'ibridazione rappresenta una minaccia per la conservazione del lupo
in particolar modo quando la popolazione di lupo in questione & di ridotte dimensioni e con distribuzione frammen-
tata, o quando la popolazione dei cani vaganti & particolarmente abbondante, cosa che aumenta la probabilita di
incrocio. La disponibilita di dati sulla dimensione del fenomeno & essenziale per informare ogni eventuale strategia
di gestione che sarebbe formulata. Abbiamo analizzato la frequenza con cui la presenza di ibridi lupo x cane viene
riportata, raccogliendo dati per la prima volta in 24 paesi europei, e in 75% di essi tale fenomeno € presente. In
questo lavoro sono presentati i diversi approcci gestionali nei paesi esaminati e sono discusse alcuni dei principali
aspetti che contribuiscono alla complessita della gestione del fenomeno, inclusi quelli di tipo etico.
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\WHO IS THE BAD, BOLD WOLF?
Reinhardt ", Kluth G.", Frank J.2, Knauer F. 3, Kaczensky P

"LUPUS - German Institute for wolf monitoring and research

2 Swedish University of Agricultural Sciences

% Research Institute of Wildlife Ecology, University of Veterinary Medicine
* Norwegian Institute for Nature Research - NINA

In most parts of Europe wolves inevitable live in human dominated landscapes. Having large territories of often sev-
eral hundred square kilometers, most wolf territories are fragmented by numerous roads and human settlements. It
is normal for them to occasionally cross villages at night, search for food on the outskirts of villages, or sporadically
walk in sight of inhabited buildings during the day. Experience shows that such a behavior usually does not pose a
threat to humans. Attacks of wolves on humans are very rare. But because of their size and strength, wolves scare
people and in certain situations, can injure or even kill people.

Wolves are currently re-colonizing parts of Europe where they have been long absent. In many areas where wolves
return, both the public as well as authorities are uncertain what kind of behavior can be considered as “normal”
wolf behavior and which kind of behavior may become problematic. The knowledge about when a specific situation
with wolves can be expected to escalate and thus requires interventions, is largely anecdotal and based on personal
experiences The same is true regarding the effectiveness of intervention measures (e.g. aversive conditioning).

The lack of a formal scientific study is primarily due to the fact that wolves only rarely develop behavior that might
become relevant for human safety. In addition there is a lack of documentation of these rare cases and a lack of clear
terminology of what is “bold” behavior.

We therefore recommend to:

a) develop and agree on clear definitions of behavioral terms in order to have a common understanding of what we
mean when talking about “bold” wolves,

b) document situations when wolves approach humans or human settlements in a way that enables future pan-Eu-
ropean analyzes,

¢) document deterrent actions in a way that enables future analyzes of which actions can be considered in certain
situations as effective or not.

The goal is to develop a common understanding on what is considered a “bold” wolf, how often bold behavior occurs
in European wolves, which factors are triggering the development of bold behavior in wolves and what actions can
be recommended to effectively prevent and stop wolves developing such unwanted behavior.
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CHIEIL LUPO CATTIVO E CONFIDENTE?
Reinhardt .7, Kluth G.", Frank J.2, Knauer F. 3, Kaczensky P*

TLUPUS - German Institute for wolf monitoring and research

2 Swedish University of Agricultural Sciences

3 Research Institute of Wildlife Ecology, University of Veterinary Medicine
* Norwegian Institute for Nature Research - NINA

Nella maggior parte dell’Europa i lupi vivono inevitabilmente in territori altamente antropizzati. | lupi hanno grandi
territori, spesso delle dimensioni di molte centinaia di chilometri e, per la maggior parte, frammentati da numerose
strade e infrastrutture antropiche. Risulta normale per questi animali occasionalmente attraversare villaggi di notte,
cercare risorse trofiche nelle vicinanze di centri abitati o sporadicamente trovarsi ad attraversare zone abitate aperte
nelle ore diurne, con il rischio di essere visti. L'esperienza mostra che questi comportamenti solitamente non arreca-
no rischi alle persone. Attacchi da lupi all’'uomo sono molto rari. Ma, a causa delle loro dimensioni e della loro forza,
i lupi in certe situazioni intimoriscono le persone, possono arrecare ferite o addirittura uccidere I'uomo.
| lupi stanno attualmente ricolonizzando le parti dell’Europa in cui sono stati assenti per molto tempo. In molte zone
in cui il lupo & tornato, sia le comunita che le autorita stanno ragionando su quali comportamenti dei lupi possano
essere ritenuti “normali” e quali possano diventare problematici. La conoscenza relativa ai casi in cui un comporta-
mento di questa specie pud degenerare e quindi richiedere interventi gestionali, & largamente aneddotica e basata
su esperienze personali. La stessa cosa & vera relativamente all'efficacia delle misure di intervento utilizzate (es.:
dissuasori).
La mancanza di uno studio scientifico ufficiale & principalmente dovuta al fatto che i lupi solo raramente sviluppano/
attuano comportamenti che possono diventare rilevanti per la sicurezza umana. Inoltre, la documentazione su questi
rari casi e carente e manca anche una chiara terminologia su quello che sia un “comportamento da lupo confidente”.
Si raccomanda quindi di:
- sviluppare e accettare ufficialmente delle chiare definizioni di termini comportamentali, cosi da avere una comu-
ne interpretazione condivisa di quello che significa lupo “confidente”.
- documentare le situazioni in cui i lupi approcciano I'uomo o i centri urbani in maniera tale da permettere una
analisi pan-europea dei casi.
- Documentare azioni di dissuasione cosi da permettere analisi future ed ipotesi su quali azioni possano essere
efficaci in determinate situazioni e quali no.
Lo scopo e quello di sviluppare un sistema interpretativo comune su quello che possa essere considerato come un
“lupo confidente”, sulla frequenza in cui comportamenti confidenti da parte di lupi in natura si verificano in Europa,
su quali fattori innescano lo sviluppo di comportamenti confidenti nei lupi e su quali azioni possano essere suggerite
per prevenire efficacemente e interrompere lo sviluppo di comportamenti cosi sgraditi e non volvoluti.
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MONITORING STANDARDS FOR SMALL AND LARGE POPULATIONS OF CARNIVORES IN EUROPE

Marucco F', Andren H.2, Huber D.3, Kindberg J.*, Molinari A.®5, Reinhardt |.6, Rigg R’

! Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi
Marittime

2 Swedish University of Agricultural Sciences | SLU, Department of Ecology

% University of Zagreb, Department of Biology

* Swedish University of Agricultural Sciences | SLU

5KORA, Swiss

8 LUPUS - German Institute for wolf monitoring and research

7 Slovak Wildlife Society

Due to the relatively low detection rates of large carnivores, substantial effort and often costly field techniques are
required to survey them with adequate precision at proper spatial and temporal scales. Population level surveys
aimed at estimating population parameters, if conducted over time to detect changes, constitute a monitoring pro-
gramme. Here we consider two key parameters: population size (abundance) and area of occurrence (distribution).
Estimates of these parameters differ widely among large carnivore populations regarding their quality, ranging
from guess estimates to robust science-based estimates including an uncertainty estimator. Often data are not
comparable between neighbouring countries making transborder estimates on the population level difficult. In recent
years various documents on surveying large carnivores in Europe have been produced aiming at standardising data
evaluation in order to enable robust science-based population size estimates. Hence, in the framework of the LCIE,
we are working to produce monitoring standards to improve the robustness and comparability of population size and
distribution estimates for populations of wolves, lynx, bears in Europe. The main goal is to define monitoring stan-
dards given different levels of effort and funding and indicate common levels of quality across different surveying
contexts. Hence, for the two population parameters considered (population size and distribution), we have identified
three main variables that can affect the quality of the estimate: small versus large populations, structured versus
unstructured sampling effort and presence or absence of genetic analysis (appropriate in terms of quantity and
methodology given the size of the population). We specify what can be estimated (indexes or estimates with SE) and
how (which approach will allow the estimation given the conditions). Based on this we distinguish quality levels.
Our recommendations for monitoring standards are adapted to large carnivore species based on data categorized
through the SCALP criteria, which classify observations according to their verifiability. Moreover, standard criteria
for interpretation of results have been defined for each species, especially useful for a joint assessment of the status
of transboundary populations.
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STANDARD DI MONITORAGGIO PER GRANDI E PICCOLE POPOLAZIONI DI CARNIVORI IN EUROPA

Marucco F', Andren H.2, Huber D.3, Kindberg J.*, Molinari A.5, Reinhardt I.¢, Rigg R

' Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi
Marittime

2 Swedish University of Agricultural Sciences | SLU, Department of Ecology

3 University of Zagreb, Department of Biology

* Swedish University of Agricultural Sciences | SLU

5KORA, Swiss

8 LUPUS - German Institute for wolf monitoring and research

7 Slovak Wildlife Society

A causa del basso tasso di intercettabilita dei carnivori, sono necessari sforzi di monitoraggio sostanziali e tecniche
di campo molto efficienti (spesso costose) per raggiungere gli obiettivi dell'indagine (es. distribuzione o abbondanza)
con precisione adeguata ad una scala spaziale e temporale appropriata. Le indagini a livello di popolazione volte a
stimare i parametri della popolazione, se condotte nel tempo per rilevare cambiamenti, costituiscono un programma
di monitoraggio. | due parametri di popolazione considerati in questo studio sono la dimensione della popolazione
(abbondanza) e I'area di presenza (distribuzione). Le stime di questi parametri sulle popolazioni di grandi carnivori
differiscono ampiamente a seconda della loro qualita, oscillando da pure ipotesi fino a stime robuste basate su dati
scientifici e che includono una stima statistica dell'incertezza. Spesso i dati non sono confrontabili tra paesi confi-
nanti, cosa che rende difficili le stime transfrontaliere al livello di popolazione.

Negli ultimi anni, sono stati prodotti vari documenti sul monitoraggio dei grandi carnivori in Europa, con lo scopo di
standardizzare la valutazione dei dati in modo da permettere stime di dimensione di popolazione robuste e scienti-
ficamente rigorose. Stiamo quindi producendo, nell’ambito dell’LCIE, un documento sugli standards di monitoraggio
atto a migliorare la robustezza e la comparabilita delle stime di dimensione e distribuzione delle popolazioni di lupi,
linci e orsi in Europa.

['obiettivo principale & quello di definire gli standard di monitoraggio di piccole e grandi popolazioni di carnivori,
considerando i diversi livelli di sforzo di campionamento e di finanziamenti, individuando livelli comuni di qualita
delle stime, dati i differenti contesti di indagine.

Quindi, per i due parametri di popolazione scelti (dimensione di popolazione e distribuzione), sono state considerate
tre variabili principali che possono influenzare la qualita della stima: la presenza di una popolazione di grande o
piccola dimensione, uno sforzo di campionamento strutturato e non strutturato, la presenza o assenza di analisi
genetiche (appropriate in quantita e metodi, data la dimensione di popolazione) e abbiamo identificato quello che
puo essere stimato (indici o stime con SE) e come questo puo essere stimato (I'approccio che permettera la stima
date le condizioni).

Sulla base di queste valutazioni vengono identificati i livelli di qualita. Le nostre raccomandazioni di standard di mo-
nitoraggio per ciascuna specie di grandi carnivori sono basati su dati categorizzati secondo i criteri SCALP, adattati
ad ogni specie di grandi carnivori, che classifica le osservazioni in accordo con la loro verificabilita. Inoltre, i criteri
standard per I'interpretazione dei risultati sono stati definiti per ognuna delle specie, particolarmente utili per una
valutazione congiunta dello status delle popolazioni transfrontaliere.
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LEGAL ISSUES CONCERNING THE USE OF ZONING FOR WOLF MANAGEMENT AND CONSERVATION IN EUROPE

Arie Trouwborst
Tilburg University, Tilburg Law School, Department of European and International Law

Zoning constitutes one of the available means for furthering the conservation and management of wolves and other
large carnivores in Europe. Simply put, two basic types of zones can be distinguished in this regard: (1) zones where
wolves receive favourable treatment, and (2) zones where wolves receive unfavourable treatment. The latter include
areas where low densities or an absence of wolves is aimed for, with said objectives usually pursued through lethal
management.

This presentation addresses zoning of both types in light of two international legal instruments for biodiversity con-
servation, namely the Council of Europe’s 1979 Bern Convention and the European Union’s 1992 Habitats Directive.
There are at least two dimensions to the relevance of these European instruments for zoning.

First, the Bern Convention and Habitats Directive themselves provide for a degree of high-level zoning for wolf con-
servation and management. For instance, where the regime of Annex Il of the Directive applies to wolves, member
states must designate Natura 2000 sites for wolves. Within and around these Natura 2000 zones, specific rules
apply favouring wolf conservation. Likewise, in those (parts of) countries where the Directive's Annex IV regime
applies, wolves must be accorded strict protection, meaning that it is prohibited to kill them except when certain
strict conditions are met; conversely, where Annex V applies, wolf hunting may be allowed more liberally as long as
the overall conservation status is favourable.

Second, besides this coarse zoning provided by the European regimes themselves, the Bern Convention and the Ha-
bitats Directive set out the legal bandwidth within which individual countries’ authorities can design and implement
more specific domestic zoning regimes. In particular, where the Annex Il and/or Annex IV regimes of the Habitats
Directive apply, and/or the Appendix Il regime of the Bern Convention, the options for domestic zoning policies are
subject to distinct limitations. Designating ‘no-go’ zones for wolves in (parts of) countries where European strict
protection regimes apply is especially problematic.

The presentation addresses both of the above dimensions, and signals some inconsistency within the European
legal framewaork as regards its implications for zoning in wolf management and conservation. It looks both at the
legislative instruments themselves and at guidance provided by relevant bodies, in particular the EU Court of Justice,
the European Commission and the Bern Convention’s Standing Committee.

In brief, zones where wolves receive favourable treatment are generally in conformity with the European legal fra-
mework, whereas zones where wolves receive unfavourable treatment may be compatible with the European legal
framewaork in some areas and legally problematic in others.
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ASPETTILEGALISULL'USO DELLA ZONIZZAZIONE PER LA GESTIONE E CONSERVAZIONE DEL LUPO IN EUROPA

Arie Trouwborst

Tilburg University, Tilburg Law School, Department of European and International Law

La zonizzazione costituisce uno dei mezzi disponibili per migliorare conservazione e gestione del lupo e di altri grandi
carnivori in Europa. Semplicemente, due principali tipi di zone possono essere distinti su questo tema: (1) zone dove
i lupi ricevono trattamenti favorevoli e (2) zone dove i lupi ricevono trattamenti sfavorevoli. Quest'ultimo caso inclu-
de aree in cui basse densita o totale assenza di lupi sono un dato voluto, usualmente raggiunto tramite protocolli
gestionali che prevedono abbattimenti ufficiali).

Questa presentazione riguarda la zonizzazione di ambedue i tipi di zone, alla luce di due strumenti legali internazio-
nali per la conservazione della biodiversita, quali la Convenzione di Berna del Consiglio di Europa (1979) e la Direttiva
Habitat dell’'Unione Europea (1992).

Esistono almeno due dimensioni di rilevanza di questi strumenti normativi per la zonizzazione. Primo, la Convenzione
di Berna e la Direttiva Habitat stesse forniscono un certo grado di zonizzazione di alto livello per la conservazione
e la gestione del lupo. Per esempio, dove il regime dell’Allegato Il della Direttiva Habitat si applica al lupo, gli
stati membri devono designare siti Natura 2000 per la specie. All'interno e intorno a queste zone Natura 2000, si
applicano specifiche norme per la conservazione del lupo. Allo stesso modo, in quei paesi (o parti di essi) in cui si
applica il regime dell’Allegato IV della Direttiva, i lupi devono godere di stretta protezione, questo significa che la
loro uccisione & proibita, ad eccezione di situazioni molto particolari in cui si verifichino condizioni molto restrittive;
al contrario, quando viene applicato il regime dell’Allegato V, I'uccisione di lupi pud essere permessa pill facilmente,
purché lo stato di conservazione generale sia soddisfacente.

Secondo, oltre a questa prima generale zonizzazione fornita dalle normative europee stesse, la Convenzione di
Berna e la Direttiva Habitat dispongono le fasce legali entro cui le autorita dei singoli paesi possano progettare
e implementare regimi di zonizzazione pil specifici a livello locale. In particolare, dove si applicano i regimi degli
allegati Il e/o IV della Direttiva Habitat e/o dell’Appendice Il della Convenzione di Berna, le opzioni per le politiche
di zonizzazione locali sono soggette a strette limitazioni.

Questa presentazione affronta ambedue le suddette dimensioni ed evidenzia alcune incoerenze nell’ambito del qua-
dro normativo europeo, relativamente alle sue implicazioni per la zonizzazione nella conservazione e gestione del
lupo. lllustra sia agli strumenti legislativi stessi che le indicazioni fornite dalle pertinenti istituzioni, in particolare la
Corte di Giustizia Europea, la Commissione Europea e lo Comitato Permanente della Convenzione di Berna.

In breve, le zone in cui il lupo riceve trattamenti favorevoli sono generalmente in conformita con il quadro normativo
europeo, mentre le zone in cui i lupi ricevono trattamenti sfavorevoli possono essere compatibili con il quadro nor-
mativo europeo in alcune aree e legalmente problematiche in altre.
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OPPORTUNITIES AND LIMITATIONS OF USING SOCIAL MEDIA TO REACH POPULATION LEVEL COMMUNICATION

Aleksandra Maji¢ Skrbinek,
University of Ljubljana, Biotechnical Faculty, Biology Dpt.

Websites and online applications that enable users to create and share content or to participate in social network-
ing are increasingly becoming a part of everyday life for majority of people. As such, they offer new opportunities
and pose new challenges for nature conservation initiatives. We have been using social media in communicating
conservation messages to various publics within the scopes of several conservation projects. We wish to discuss
considerable advantages that make these tools incredibly important, but also new challenges that must be taken
into account when we use them. While nature conservation initiatives can be set up in a form of different “business
models”, one component seems to be in all of them - dissemination of information to various publics. On the other
hand, different publics are becoming increasingly involved in decision-making processes related to nature conserva-
tion policy, and there seems to be a general agreement that participation of a wide range of stakeholders in decision
making is key to developing better environmental policies. Fauschmayer et al., (2009) have described three major
shifts which have contributed to the development of participatory decision-making: (1) change of approaches from a
top-down, administration-centred approach to a bottom-up approach with greater participation of local stakeholders
and public, (2) from basing decisions mainly on scientific knowledge to assessing all types of knowledge, and (3)
widening focus from narrow conservation issues to inclusion of sustainable use of ecosystems. These changes are
adding another overarching objective to the communication and dissemination in nature conservation - preparing the
public to engage efficiently and constructively in decision making processes. Using social media for this purposes
has a series of potential advantages such as improved networking with target publics, reduced costs, real-time
dissemination, opportunity to get immediate feedback, increased traffic to websites offering other contents and
outputs, and more. At the same time nature conservation professionals need to get a new set of communication
skills, and they need to invest time and resources almost on a daily basis to actively manage social media presence.
This greater exposure also has the potential to attract unwanted and damaging behaviour by the visitors. Global
and fast information sharing promoting nature conservation solutions that are often depending on the local context
is both a challenge and an opportunity. For large carnivore populations that are shared among different countries,
communicating through social media provides an opportunity to raise awareness about a need for transboundary
collaboration and about the common goals. Experiences we've obtained through implementing both national (LIFE
SloWolf) and population-level based (LIFE DINALP BEAR, LIFE WOLFALPS, LIFE Lynx) projects show that whatever
are the specific goals of a communication initiative, when investing into using social media it is crucial to develop
beforehand a social media strategy that specifies the main approaches to using social media, and pre-agreed pro-
cedures to help manage the risks.
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OPPORTUNITA E LIMITAZIONI DELLUSO DEI SOGIAL MEDIA NELLA DIVULGAZIONE

Aleksandra Maji¢ Skrbinsek,
University of Ljubljana, Biotechnical Faculty, Biology Dpt.

Per un numero sempre crescente di persone, i siti web e le applicazioni online che permetto agli utenti di creare e
condividere contenuti o di entrare a far parte di reti virtuali stanno divenendo uno dei tanti aspetti della quotidianita.
Per le iniziative dedicate alla conservazione ambientale questi mezzi offrono opportunita e pongono nuove sfide.
Nel corso di diversi progetti di conservazione, abbiamo fatto ricorso ai social media per diffondere i nostri contenuti
tra diverse tipologie di pubblico. Intendiamo pertanto presentare i notevoli vantaggi che rendono questi strumenti
incredibilmente importanti, ma anche le sfide e criticita di cui bisogna tener conto quando si ricorre al loro utilizzo.
Nonostante i progetti di conservazione si possano strutturare secondo diverse strategie operative, una componente
ricorre sempre con costanza: la divulgazione delle informazioni a diversi tipi di pubblico. Del resto, oggi si assiste ad
un crescente grado di coinvolgimento del pubblico nei processi decisionali connessi alle politiche di conservazione
della natura e sembra esserci un comune accordo nel ritenere che la partecipazione di un‘ampia rappresentanza di
stakeholders alle fasi decisionali sia la chiave per lo sviluppo di politiche ambientali piu efficaci. Fauschmayer et al.,
(2009) hanno descritto tre grandi mutamenti che hanno contribuito all’evolversi di strategie decisionali partecipate:
(1) il passaggio da un approccio di tipo top-down, in cui un’amministrazione centrale impone le proprie scelte, ad
uno di tipo bottom-up, in cui le iniziative partono invece dalle comunita locali e dalle persone; (2) la scelta di basare
le decisioni non piti unicamente sul parere tecnico-scientifico, ma prendendo in considerazione anche conoscenze
provenienti da discipline diverse; e (3) la capacita di integrare le problematiche di conservazione con la fruizione
sostenibile degli ecosistemi. Questi progressi aggiungono un obiettivo globale alla comunicazione e alla divulgazio-
ne delle tematiche di conservazione ambientale, preparando il pubblico a prendere parte ai processi decisionali piu
efficacemente e in modo piti costruttivo.

L'utilizzo dei social media per il raggiungimento di questi obiettivi riserva una serie di potenziali vantaggi: una rete
di relazioni pit solida con il pubblico, costi ridotti, diffusione istantanea delle informazioni, opportunita di ricevere
feedback immediati, un maggior movimento sui siti web, una offerta pit varia di contenuti e output e tanto altro
ancora. Al tempo stesso pero i professionisti della conservazione devono necessariamente acquisire nuove com-
petenze nell’ambito della comunicazione e investire, quasi quotidianamente, tempo ed energie nell'assicurare una
presenza attiva sui social. Questo impegno inoltre, li espone a potenziali comportamenti indesiderati o addirittura
nocivi da parte dei visitatori.

La capacita di condividere informazioni velocemente e a livello planetario, promuovendo strategie di conservazione
che spesso vedono il coinvolgimento delle realta locali rappresenta sia una sfida che un‘occasione. Per le popola-
zioni di grandi carnivori, che frequentano territori a cavallo tra diversi Paesi, la comunicazione attraverso i social
media offre I'opportunita di aumentare la consapevolezza in merito alla necessita di sviluppare obiettivi comuni e
una collaborazione transfrontaliera. Le esperienze da noi raccolte tramite I'integrazione tra progetti nazionali (LIFE
SloWolf) e a livello di popolazione (LIFE DINALP BEAR, LIFE WOLFALPS, LIFE Lynx) mostrano come, qualunque siano
gli obiettivi specifici di un piano di comunicazione, nel momento in cui si sceglie di ricorrere ai canali social & fonda-
mentale sviluppare in anticipo una strategia comunicativa, specificando le linee guide nellutilizzo dei social media
e una procedura concordata per la gestione del rischio.
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WHEN TS ACCEPTABLE TOKILL A PROTECTED CARNIVORE?

John Linnell,
NINA - Norwegian Institute for Nature Research, Department of Terrestrial Ecology

The deliberate killing of large carnivores is often a very controversial action from both legal and social points of view.
It is therefore important to have clarity around the motivations for such actions, the expected utility of the actions,
and the legal frameworks that limit management action. This talk explores each of these issues. While the answer
to many issues is clear, there are still some fundamentally unresolved issues.

QUANDO £ AGCETTABILE UCCIDERE UN CARNIVORO PROTETTO?

John Linnell,
NINA - Norwegian Institute for Nature Research, Department of Terrestrial Ecology

L'uccisione intenzionale di grandi carnivori & spesso una questione molto controversa, sia dal punto di vista legale
che sociale. Risulta tuttavia importante avere chiarezza sui motivi di questo tipo di azioni, sulla loro utilita attesa e
sul quadro normativo che limita le azioni gestionali. Questa presentazione esplora ciascuno di questi aspetti. Mentre
la risposta a tante questioni e chiara, alcune altre fondamentali problematiche rimangono ancora irrisolte.
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THEEXPANSION OF THE GOLDEN JACKAL: ANEW CARNIVORE FOR EUROPE?

Nathan Ranc

Harvard University, Department of Organismic and Evolutionary Biology & FEM- Fondazione Edmund Mach

Although jackals are known to most Europeans as characters of the savannah, the Golden Jackal (Canis aureus) is, in
fact, a native species of the Mediterranean and Black sea coasts of Southeast Europe. To the surprise of the public
and ecologists, the species is undergoing a dramatic range expansion. Golden jackals are now regularly recorded in
Central Europe and reproduce as far north as the Baltic countries. Their expansion is seemingly persistent and, in the
near future, this mesopredator could potentially be found throughout most of the continent. The appearance of a new
species (especially of a carnivore) provokes many questions: Where are they coming from? Why are they spreading
so quickly? Which regions might they colonize in the future? What are the consequences of jackal expansion for
humans and the ecosystems? Although jackals have long been understudied, some of these questions are currently
being addressed. In particular, the hypothesis relating the species range expansion to a mesopredator release me-
diated by grey wolves (Canis lupus) is gaining support. This talk will discuss the latest advances in golden jackal
ecology in Europe. Particular attention will be devoted to the species geographic expansion: its origin, current state
of distribution, and future predictions.

I'ESPANSIONE DELLO SCIACALLO DORATO: UN NUOVO CARNIVORO PER LEUROPA?

Nathan Ranc
Harvard University, Department of Organismic and Evolutionary Biology & FEM- Fondazione Edmund Mach

Sebbene lo sciacallo sia conosciuto dalla maggior parte degli europei come una specie del deserto, lo sciacallo
dorato (Canis aureus) & in realta una specie nativa delle coste del Mar Mediterraneo e del Mar Nero dell’Europa
del Sud. Per la sorpresa dell’opinione pubblica e degli ecologi, la specie sta attraversando un periodo di notevole
espansione geografica, la sua presenza & regolarmente registrata in Europa Centrale e si riproduce verso nord fino ai
paesi baltici. La sua espansione sembra essere persistente e in un futuro prossimo, questo mesocarnivoro potrebbe
potenzialmente ritrovarsi nella maggior parte del continente europeo. La comparsa di una nuova specie (special-
mente un carnivoro), provoca molte domande: Da dove provengono questi animali? Perché si stanno diffondendo
cosi velocemente? Quali aree potrebbero colonizzare in futuro? Quali sono le conseguenze dell’espansione dello
sciacallo per I'uomo e per I'ecosistema? Sebbene lo sciacallo sia stato per tanto tempo poco studiato, alcune di tali
questioni sono attualmente oggetto di studio. In particolare, I'ipotesi che lega I'espansione delle specie al rilascio
del meso-predatore mediata dai lupi (Canis lupus) sta guadagnando interesse. Questa presentazione trattera delle
ultime conoscenze scientifiche sullo sciacallo dorato in Europa. Attenzione particolare verra dedicata all'espansione
della specie: le sue origini, lo stato attuale di distribuzione e le future predizioni.
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Analisi del movimento dei cani da guardiania utilizzati nella prevenzione degli attacchi da lupo sul
bestiame.
Boiani M.V., Colombo M., Menzano A., Bosio A., Filippi C., Giombini V., Marucco, F.

Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi Ma-
rittime

“Attenti a quei due!”. Wolf and Brogna sheep: main protagonist of an educational project of Parco Na-
tura Viva about the coexistence between humans and wildlife.

Tezza M., Belloni C., Dell'Aira K., Bertoncelli E.

Parco Natura Viva - Garda Zoological Park

Attivita di comunicazione, informazione ed educazione ambientale in Regione Lombardia nell’ambito
del progetto LIFE “WOLFALPS".

Emi Petruzzi', Cristiano Spilinga', Azzurra Leandri', Paolo Bonazzi?, Jacopo Tonetti?, Alessandro Monti3, lleana Romi-
na Negri*, Elisabetta Rossi®

! Studio Naturalistico Hyla s.n.c.

2 Fauna Viva

¥ Studio Tu.G.A.

# Cooperativa GARDS

5 Regione Lombardia - Struttura Valorizzazione delle Aree Protette e Biodiversita, DG Ambiente, Energia e Sviluppo Sostenibile

Azioni di prevenzione sulle Alpi centrali lombarde.
Rossi E.", Tironi E.", Ratti L.2, Ballardini P?, Fiumi A.2, Modesti A.2, Braghiroli S.2, Gugiatti A.2, Pedrotti L.2

' Regione Lombardia
2 ERSAF - Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste, Parco dello Stelvio - parte lombarda

Citizen science-based monitoring of wolf (Canis lupus) packs reproduction in Slovenia.
Razen N.", Bartol M2, Cerne R2, Flezar U.1, Kos I.", Krofel M., Kuralt Z.", Lustrik R.", Maji¢ Skrbingek A.!, Mladenovi¢
J.3, Tarman J.3, Poto¢nik, H.!

" University of Ljubljana, Biotechnical Faculty
2 Slovenian Forestry Service
¥ Dinaricum Society

Distribution of wolf and golden jackal in the north east of ltaly and their interactions.
Vendramin A.", Fanin Y.2, Ferfolja S.!, Vezzaro S.", Comuzzo C.", Perlin |2, Trevisan M.!, Franchini M.z, Madinelli A2,
laiza L3, Pieri M.2, Zanchettin L2, Rossetto C.2, Rovedo F.", Cumini F.". Stefanutto A", Filacorda S.?

! Associazione “Il Villaggio degli Orsi”
2 Universita degli Studi di Udine
% Konrad Lorenz Institute

Domestic or wild ungulates? Food ecology of wolf in Lessinia.
Selva P!, Avanzinelli E.2, Marucco F2, Guidolin L.!

! Universita di Padova, Dip. Biologia
% Progetto LIFE WOLFALPS, Centro Gestione e Conservazione Grandi Carnivori, Ente di Gestione delle Aree Protette delle Alpi
Marittime
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Dominance hierarchy in a pack of captive grey wolves.
Sara Castellazzi', Giorgio Ottolini', Anna Paiola?, Laura Guidolin? Caterina Spiezio®

! Animal Care & Health Management, Parco Natura Viva, Bussolengo (VR), Italy
2 University of Paduav
% Parco Natura Viva, Research and Conservation Department, Garda Zoological Park

Esperienze di prevenzione de danni da predatori al comparto zootecnico in Regione Emilia Romagna.
Maria Luisa Zanni', Duccio Berzi?

' PRegione Emilia Romagna, P.O. Pianificazione e Osservatorio Faunistico
Z|schetus scrl

Genetic monitoring to inform wolf conservation management in Slovakia.
Rigg R.", Jelenti¢ M.2, Konec M.2, Bedd P, Puls S., Skrbingek T.2

' Slovak Wildlife Society, P.O. Box 72, SK-033 01, Liptovsky Hradok, Slovakia
? Biotehniska fakulteta, Jamnikarjeva ulica 101, SI-1000 Ljubljana, Slovenia

Lupi in citta: dialogo e comunicazione del tema naturalistico con il linguaggio artistico.
Anna Romano' & Samuela Caliari?

" Master in Comunicazione della Scienza “Franco Prattico”, SISSA
2 MUSE - Museo delle Scienze di Trento - Ufficio Eventi

L'uso del cane pastore abruzzese come metodo di prevenzione dei danni da grandi carnivori sulle Alpi
Orobie bergamasche.
Crotti C.!, Belardi M.", Bugamelli N.2, Dino Scaravelli D.23

" Progetto Pasturs / Cooperativa Sociale Eliante Onlus
2 Universita di Bologna, Scuola di Agraria e Medicina Veterinaria
3 Universalita di Bologna, Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie

Population genetic studies of grey wolves (Canis lupus L. 1758) from Bosnia and Herzegovina.
Snjegota D.", Stefanovi¢ M2, Velitkovi¢ N.2, Cirovi¢ D.2, Djan M2
" University of Banja Luka, Faculty of Sciences, Mladena StojanoviCa

ZUniversity of Novi Sad, Faculty of Sciences, Department of Biology and Ecology
% University of Belgrade, Faculty of Biology

Progetto Pasturs - La riduzione del rischio derivante dal ritorno dei grandi carnivori sulle Alpi Orobie
bergamasche come occasione di sviluppo sostenibile della comunita locale.

Chiara Crotti, Mauro Belardi, Nadia Rizzi.

Progetto Pasturs - Cooperativa Sociale Eliante Onlus

Recovery of the wolf population in the Czech Republic: current status, conflicts and perspectives.
Kutal M."2, Romportl D.® & Dula M."?

' FMendel University, Faculty of Forestry and Wood Technology
ZFriends of the Earth Czech Republic
¥ Faculty of Science, Charles University

Spatial organization in wolves Canis lupus recolonizing north-west Poland: large territories at low pop-
ulation density.
Mystajek R.W.", Tracz M.2, Tracz M .2, Tomczak P34, Szewczyk M.", NiedZwiecka N.%, Nowak S.*

" University of Warsaw, Institute of Genetics and Biotechnology, Faculty of Biology
2\Western Pomeranian Natural Society

3 Adam Mickiewicz University in Poznan

* Association for Nature , Wolf”
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Spatial, seasonal and gender distribution of harvested wolves in Bulgaria.
Tsingarska E.", Dimitrov K2, Delov V2

' BALKANI Wildlife Society
2 Sofia University, Faculty of Biology

The wolf of the Foreste Casentinesi, Monte Falterona and Campigna National Park: a multidisciplinary
approach to monitor pack dynamics.
Dissegna A.", Fabbri E.2, Velli E.2, Galaverni M.2, Cappai N®, Mencucci M.* and Caniglia R.2

! Universita degli studi di Padova;

Z Laboratorio di Genetica, Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA)
% Parco Nazionale Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna;

* Raggruppamento Carabinieri Parchi

Wolf in Italy and wolf in Italian language.
Nicola Bressi
Museo Civico di Storia Naturale di Trieste

WOLFNET 2.0 - Coordinated measures for the protection of the Apennine wolf: an example of a post-Life
working Project.

Angelucci S.', Antonucci A", Bifulco C. 8, Canestrini M., Cappai N.3, Di Domenico G.", Di Nicola U.%, Forconi P. %,
Innocenti M.", Madonna L.!, Marini S.2, Mencucci M.%, Molinari L.4, Morandi F.5, Moretti F, Orsoni F#, Pedrazzoli C 3,
Quattrociocchi F', Reggioni W.4, Riganelli N.%, Rossetti A5, Salvi P, Scillitani L., Striglioni F?

! Parco Nazionale della Majella

2 Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga

% Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna
*Parco Nazionale dell'Appennino Tosco-Emiliano

Your steps towards ecological connectivity.
Isidoro De Bortoli & Filippo Favilli.
Eurac Research, Institute for Regional Development
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